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ALLA ILLVS ma SIG ra 


DONNA ISABELLA 


PALLA VICINA LVPI 


MARCHESA DI SORAGNA. 



A Cagione,ond’io mi fon 
m o flò, 1 1 1 u ftri flfi ma S ig. r * 
a dare in Incela prefence 
mia fatica, è quella iftef- 
fa , per cui Serie Filofofo 
Ai ritrouare,& formare il 
Giuoco degli Sellaceli s’ingegnò; concio- 
fia cola che, vedendo egli Enimelderaco Fi- 
gliuolo di Nabuchdonofor tiranneggiare i 
fuoipopoli, 8c corra ellì ogn’hor viepiù vi 
uendo otiofaméte incrudelire, volle co crat 

* a uni mai- 



temmento, & Giuoco coli fottile,& intrica 
to allettar il Tiranno ad’occuparfegliintor- 
no,à fine che lafciafle la tirannia, collume 
tanto fie ro,& inhurn ano. Coli veggendo io 
gli anni adietro vna rea Sorte tiranneggiar 
fiiperba mente l’animo mio à voglie altrui 
turbali dola quiete, in cui molro tempo vifi- 
fidando opera a punirti, & prillati Stndrjde 
liberai cò nuoua inuentionedi Poefia Epica 
ingann ar gPinfhvlfi de* mieitrauagli , ridu- 
ccndo quello Giuoco in lei Canti lotto pro- 
fopopea di d tre K è potenti , & de gli Eflerci- 
ti loro , per la cui cccupatione (à dirne il 
vero) hò Pentito tanta pace di mente, chee 
fiata ballatole à refillere airirwpetuofiu 
guerra dell’in di fcrete palTionii<3c a Schermi 
re gli affalti loro,liberando>nicon fi degno 
inganno : & perciò debbo apprello ogn v'- 
ho di giuditio Pano eller~ iPculato, Pe, fipei*- 
dendoin quello piacruoie clPercitio mol- 
ti giorni > hò tralasciato piu graui lludij 
conformi alla profelfion mia- j che elìe/i- 
do Hata lamtemion buona y non deeelPer 
biafimato quello effetto,hauédo anco imi- 
tato 


tato molti Antichi Scrittori Greci, Se Lati- 
ni,! quali con occuparli in cole ba(Te,& quali 
ridicole, hanno inoltrato altezza d'ingegno 
&grauità.Mancauami fidamente per ridur 
re in Porto quella mia merce (alua da ogni 
tempeftofà Procelladimaledicenza (cornei 
qualunque compolìtione auuenir (ùole) ha-: 
uer la (corta di qualche Uluftrisfimo Nome, 
' per cui felicemételchiuasfi li Scogli di que* 
Ito iriuidiolo Mare. Perciò (limando io 
fòmmamenteil valordi V.S. Illuftrisfima, 
non tanto perch'ella lia nata di Padre coll 
genero(o,& di famiglia llluftris(ima,&chia 
rislima al Mondo , da cui fono vlcitc tante 

perfonefamofisfime,quantoperlerarequali 

tà, che nel bellislimo Animo, Se Corpo (uo 
rivendono & perche ella li compiace mol 
to (per quanto intefi dal genrilisfimo Sig. 
Caualier Buralli Parmegiano) del Giuoco 
di esli Scacchi ,m’hò voluto eleggerei! (ùo 
fauorc,&lo Scudo delfuo chiarislimo No- 
me : Degnisi! dunque y. S. Illuftrisfima di 
prendere in protettone me, Se l'opera mia, 
che già e (iia, come fi è degn ata di fauorire il 

3 Capi- 


Capitan Cornelio Buógiouanni tanto mio 
congionto,&caro tenendogli à Battefimo 
conlEccellcntisfimo Signor Duca di Par- 
ma vn Figliuolo, perche fi come per quel ri 
fpettofiè obligata volontariamente ad’ha- ; 
ucrper tèmpre in defenfione eflo Figliuolo 
mio Nipote, fia anco per quefta dimoftratio 
nemia di diuota volontà, contenta di accet- 
tar quefta difetè,& di farmi degno della fua 
gratia, la’quale bramo, & honoro molto , Si 
prego à V. S. Illuftrisfima da N.S. ogni con- 
tento, & lunga vita, baciandole con ogni ri- 
verenza le degne mani. 

j y t. . ^ 

D. V. S. Illuftrisfima 

* ^ , 

• noi ì 

DeuotiffiSeruitor 

« - Gregorio Ducchi. 
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SONETTI IN LODE 

DELLA ILLVS r SIG 

DONNA ISABELLA 

PALLA VIC I NA LVPI 

MARCHESA DI SORAGNA, 



MADDALENA CAMPIGLI A 



O N N A Reai . ben lodar debbo anch'io 
Del tuo volto diuin l’Almo fplcndore 
L'Heroico del Magnanimo tuo core 
S’hor per te fola e' in pregio il Sellò mio 
Sò che milTAlme trar dal Cieco Oblio 
Potria lo Stil di lui che*l tuo valore 
Cerca inalzare à qnel Sublime honon 
A cui Diua terrena vnqua (alio 
Ma dietro à le fuc Rote anch’io vorrei 
Benché debole Augcl tcncr’il volo 
Per llluftrarmi à li gradito lume 
O ben'auencuroli i pender miei 

Se di Canori Cigni al degno lluolo* 

Pia ch’audace accompagni > c canto > e piume ^ 

DEL 







della medesma. 

Raro don del Ciel poter in Carte 
Moftrar vera G nino dal piu alto chioftro 
Scela à veflir di noi l’humana parte 
Per far beato apieno il Secol noftro . 

Ecco fpirto diuin con puro Inchioftro 
Quafi Pittor con la Tua nobil’arre 
D’ISABELLA le perle l’oro, cl’oflro 
Moftrarne , e rofe in fu la ncuc fparre , 

E fi come ritrar del fiio bcl vifo 

Può il viuo Sol , cofi de l'Alma anchora 
PottlTi à noi feoprir l’alta ricchezza. 

Ben potria il Mondo dir eh’ vn Paradifo 
Fofle l’Alma Soragna oues’adora 
Giunta à fomma honeftà,fomma bellezza,; 

; . 

della medesma. 

» 

ONNA quant’alcun’altra al Mondo degna 
C h’ogni gran Rege , &ogn’alta Regina 
Comeluoleil mio corch’à vois’mchina 
Vi ftia d’inrorno, e ad’ honorarui vegna. 
Gioco piu ch’altro bel, chiaro n’infcgna 
nel mortai vcl cofa diuina 
Sott’Ombra di Caunllo, e di Pedina * 

Di forte Rocha, e d’huom che porti Infegna. n ; 

Terrene voglie » e opinioni hutnane 
E fortuna, & Amor corro» d’intorno 
Per dibellar la voftra inuma Mente. 

Ma alfin per VOI non pur Bella egualmente 

Ma accorta, & faggi» con vergogna e feorno , 

Rcftan l’infidic lor fallaci , c vane . 

DEL- 



Ch’àVOI 
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DELLA MEDE'SMA. 



01 ch'èdel SsJJbnoflro stima Beatrice 
l fabella tra noi Celcfte Dira 
Quantunque l’buom di libertàrie priu a 
‘Donna non fi a piu mi fera e infelice. 

per qi. cHa fmgular Fenii e 
Che tal diurno ardo) fe Jìcfia auuiua 
ria che la gloria ncjìra eterna nino. 

E fia il viuer di noi lieto , è {elicci 


Se l’alta farri a, c il gioì io fo grido 

Cbcdi lei r ode b tal, che under può te 
(fhi fol l'afcolta apien lieti e contenti 
Qual gioia Iran quii ohe nel ‘ÌKeal fuo 7Qch» 
Odori talhor l’angcliche fue Tyote 
E che ad v di ria fiati fiupidi,e intenti 


GIO. BATT. MAGANZA 
L’Anhelante Academico Olimpico. 

Opur ritorno ancor Iella Soragna 
St lodar il tuo Sol, che rafierena 
V Italia tutta , è del fuo nome ha piena 
La terra, antique il Maria cinge, ebagna. 

£ douc il "Bacchiglieli meco fi latita 
Ch’io non ho eterne carte, egli aurea arcua 
Ter pomi il Ironie d’alma Dea terrena ' 
Dico, qual Mufa il mio Canto accompagna . 
Male Grafie, & ^imor eli alto ricetto 
Tìan d’I fabella nel Corporeo velo 
‘P ar che {piriti cofi dentro al mio Tetto. 

Mal {a chi ardifie por le labbra in Cielo , 

E f pera di lodar Di uhi Soggetto, 
lmpre{a{ol del gran Signor di Deio. 



i 
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M A R C'A NT. DA ROMANO. 


Val Fenice in Arabia , hot ne Irniente 
D’ogn’alto ingegno , fpiegbi ambe due l’ali 
De l’^tlme tue Bellone , & immortali , \ 

Che fia cbcfpicndan chiare eternamente. 

E al fin quando fia J pento il Lume ardente 
Di tal "Beltà negli anni vltimi.e frali 
Rinafccrti -vedrai tra noi mortali 
Qual nona diurna , artgi qual Sol lucente. 
2ipn come quella che in alterne tempre 
Serba il fuo nome co’l terreno iucarco 
Dandole il Sol cagion de la fu a morteci . 

Ma felice , e immortai Jlando mai fempre 
Con l'etimo tuo filcndor di nebbia fcarco 
T’aggirerai con lui f lucente , efortej. 




FRANCESCO SARCINELLI. 


’ Oblio l’ofcura nebbia ond’ognhor tenta 
De le cofe mortai l’empio Tiranno 
Far à l opre famofe acerbo damto 
Solo riman da dotte (arte Jpenta ; 

Ch’à fuoi cari T heforla fama intenta 
Lieta i’ accoglie in fenno , e d’ Effe fanne 
Vittoriofe à morte altero inganno , 

Che cantra loro in van fuoi Strali auenta. 
Quefie donque , ch’à te Cigno felice 
Torge Socrate in don t tuoi pregi lUuftrì 
Render an im mortali , e fia che Scemai , 

Quindi l’età dopò girar de LuQri 

T ua gloria accolta in lor noua Fenice 
Rinonarfi non filma far fi Eterna* . 

Del 




DEL MEDESIMO. 



V, che degli Ani lUnfin à G ioue afcondi 
L’alto principio in grembo, e' n noi rifplendi 
Mentre à l' Opre di Lor alte rispondi 
Si che immortala gloria eterna attendi. 

Quefii dotti, pregiati, alti profondi 
E illuflri incbioflri,ondc raccolta fplendi 
Qual gemma fuoljibe lucid'or circondi 
Tuoi ricchi Fregi, in lieta Fronre prendi. 

Che t’bor à contemplar tuoi chiari ejfcmpi 


Scorgi felice, mille Spkti ardenti , 

Gloriofa veder ai pofeia , per quefii . 
iQpc fia in Sen , dì Eternità, le Genti 
A te diuùte,al%ar Tregi Cehfii 
Archi , Marmi , Trofei , Altari , e Tempi. 


MARCO STECCHINI. 



O come alletta in pr et io fo Amelio 
Di chiare note fi foaui, & f cor te. 
le Figlie di Dori v riqua à noi porte 
'Ricche Conci* non fur di tal valore; 
“Hè da Fabbro fottìi Lauorfi bello. 


Lei, eh* à "Palla in Senno hot va Vicina 
E’n guifa Bella a l’amorofa "Dina, 

Et de le Grafie à la leggiadra, & fchiua 
Schiera ; co’ Carmi alto Scrittor s’inchina t 
Et la confacra in lor, come ‘Diurna 
Cofa,ottde’l fuono à la Caftalia Rnca 
’Afcendc e’ilume de’ Latin rauuiua , 

Che, qual per foco l’Or, fi terge, e affina. 
Cara Ter la lucente, il tuo candore 


iar? t 



DELLO STECCHINI 



Chille,e Vliffe glorio fi vanno 
Et fortunati per la Greca Tromba, 

Il cui canto fra noi chiaro rimbomba,- 
Onde la morte da temer non hanno. 
Così Ifabclla al tempo illuflre inganno 
Teffendo àguifad’ àquila, ò Qjlomba 
Felice vola da iofeura tomba 
Al più Sublime fj Sempiterno Stano. 
Et ciò mercè ditale è,che frà noi 
Viwà quand’altrilo terrà per morto , 
Et dèfuoi carmi da Calliope infu fi 
Sembran CPerle in Or fin gli honor,diffufi 
In Stil nato d cantar celcfli Heroi, 

Ch'empie del grido fuo ÌOccafo,& l'Orto. 




A L L* A ViT TORE 

DIOMEDE BORGHESI. 




Tetfhai cieche voglie opprejje, e dome, 
E magnanimo /pretti argento, e d’oro; 
Febo di fua man propria orni le chiome 
Di nobil,verdeggunte, amato Alloro ; 
E dica. il Ducchial Mondo infegna Or 
Sacro fi merchi, ed'immortal teforo; 

£ mofira verfeggiando, d parte à parte, 

Quanto può Iattura aggiunta ài arte. 
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SCACHEIDE 

DI GREC- DVCCHI 

GENTI L’HVOMO 

BRESCIANO. 


CANTO PRIMO. 

V erre non mai più Indite illustri amori 
Canto .alti [degni, &gloriofc imprefè 
Di due potenti Rè di Sciti,& JMotì 
1 quali alto dcfto punfe.^raccefe; 

E ferino de le Ammazzane gli honori 
Che di Scitia habitat' l'acro paefe 
Et come di quei Rè , nel fine •vinto 
Rimafe l ìr vn da JMartc, & morte eBinto, x 



Fu quella Guerra , ( corri io dirò ) fatta V> «T “ 

7 la queBi Rè già molti , & molti tempi m-(.V 
Et da indù Bri ‘Tittor poi fu ritratta \l 0 , 

Tal ( mercè l or ) che noi nhabbiam gli effempi . 

Poi quando Cjoti, & Vandali disfatta x \ > 
Tfebber l'altera Roma , c i Sacri T empi \ 0 

Smarrì quefla Pittura, onde gran lutto *, 

Fu di tal danno ancor trai Popol tutto • ' . 0 

tA &fa 
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CANTO 

AMa poi che'l gran LEO Ni non quel de Mare 
<s Ne quel che rugge apprejjò a i Cjar amanti 
AM a quel chuomo- diuin DECI A4 O appare , 
f/ebbe intorno il piu bel de tutti i Adanti 
A fchiere ritornar le 'virtù chiare 
Gli bonetti tempi , le delitie y e t i Canti 
E ritornar nel grado lor le AMufe 
TO' onde l'hauea maluagio tempo efclufe. 


La pittura trouata apprejjo il fiume 
Di nouo fu , nel qual morì Fetonte 
Alhor ch’ci dettrier , il mal concejjo lume 
E gli alati corfier per uie non conte 
Et fubito portata al [acro Nume. 

[he l'inuentor gradì con lieta fronte 
Quindi nel Adondo •vfet più che mai bella 
Et nbebbe copia quefla parte , & quella . 


Voi d’cAgantppe Diue y & de Poeti , 

Date •vi prego a quefli •verfi ~yita 
Ch'io non canta d' Achille y ne deTetì 
AM a nàua Hittoria a ragionar m imita: 
AM a tu Sig nor ch'inalzi i buoni , •vieti 
c A gl’huomin l'oprar male , porgi aita 
Et Ad foccorfo al debil canto mio 
(Acciò col tuo •valor m inalzi anch’io * 





De 
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PRIMO. 

De L* cArenofa Libia il reai f canno 
già tenne Cacco ardito ; ch'vfcì forfè 
“Del fané di colui , che con inganno: 
Sottile le vacche al grande xA Iride tolfe 
Il qual hauendo infoportabil danno 
Dato a ‘T’aefi a tutti odiofo ; volfe 
L animo dir altroue, a far fi grande 
Et lafciar quelle cArene mifcrande . 


Era negro coHui , e pare a nato 
Veramente del fcme de vulcano * 

Lfauea la chioma crejpa , el vifo irato 
cAnimof di cor , pronto di mano 
Egli di gente fece vn Campo armato 
D'acuti Hrali che ferian lontano 
Et con quefìi Jperaua di far guerra 
oA quanti fcalda il Sol, & vede in terra 


Et già da tutto il 2{egno hauca ridotti 
Et foreflieri , & genti d y ogni forte 
Che da P sufica tutta a lui condotti 
Egli albergaua , & rìceueua in Corte- 
V eran de quei che da hi emiri rotti 
Per fugir dura , cj £ 7 * periglio fa morte 
Qui flauan fuorufciti , & sfaterà 
osi furti , incendij., & guerre, quefla fchier 

Al M 


CANTO % 

tfMojJe dunque C ejfercito infinito \ 

Che tante eran le Genti cti ci guidaua 'A. .Vj 
Et rinfiorile arena pafiò ardito .fS 

Fin alle Ripe che l gran Nilo laua .v > 

Quindi il fuperbo fMare, & quinci il Ut» 

E inanzj il grojjo fiume riguardaua 
Cti egli 'vietaua il pajJo,& non potea 
'Pajjar,cbe Ponte il fiume non bauea *, r 

E* quello quel gran fiume conofciuto * 

‘Di cui ban tante penne illujlre ferina •• . 

Cbe da montagne incognite caduto - ••>»' . 

Fertilifiimo fu tutto l'Egitto '• . 

Et per moti’ cAcque poi fatto cornuto 
Gorre nel *fMar con tanto camin dritto 
fbe "vince il Mare, & l'acqua [ alfa fende y \ \ A. 

fbe da lui la dolcezza talbor prende „ . - -o 


A Nuoto dunque cominciò la Gente 
Et in ‘Barchette gir a l'altra riua 
Et perche il Sole era ito a l'Occidente 
Et flaua in braccio a la fua antica diua 
Paffar fenza contrajìo , nè anco il dente 
Del Cocodrillo moleflarli ardiua 
Cti era la Schiera, cbe pajfaua, tale 
C'baurebbe impaurito ogn Animale* 



/« 


P R I ' M o. 

Quei elei Cairo pe'l buio (com ho detto,) 

Et perche i forpi loro erano neri, 

Non soccorrer, che quetto maledetto 
Popol paffaffe fin che i raggi alteri 
Del fol co L lume lor chiaro , e perfetto 
Scopersero a gli Egittij i danni interi, 

Et qnei 'viderfi in enfia, che ne fiojfia , 

Ne mura hauca quella Qtt'a sì grò fa. 

Era il popolo Egittio imbelle , & •vfo 
csJ feruitù de i Faraon nefandi, 

Chauean di tempo in tempo fuori efclufo 
Il miglior feme , & gli huomini più grandi 
ancor tra quelle genti hauea confufo 
Il del quei mamalucchi sì amirandi, 
c s4 tal che con fatica poca •vinta 
Retto la Plebe, &* molta geute efiinta. 

Qucfla fu forfè ancor piaga nouclla 
fida Edio mandata al popol feonofeente. 

Ala poiché Cacca feorfo hebbe per quella 
Cittade\& arricchita la fùa gente. 

Et •vifla la famofa Al enfi , & bella 
Che a chi la mira fa Jìupir la mente 
Con ricche fepolture,& porti chiari. 

Et Piramidi al mondo Jingplari , • - 


C A N T t> 

Che da i Ricchi &*. felici Re d' Egitto 
Fur ne gli ociofi tempi fabricate 
cAlhor che colmi d’oro hauean preferiti 4 
Le leggi a tante feriti foggi ogate 
‘Tenfando far in terra "V» camin dritti, 

Da fir in Ciel tra l anime beate 
e Ter imitar il tempio di Diana 
O' la pietade d’Artemifia 'vana . 

iffloffe la gente carca d' alta fpoglia 
IJcrfo gl ’ Arabi ignudi che non hanno 
D ditte molli, ò tetti che gli accoglia 
O quando è caldo , ò quando e freddo l anno 
Di quelli Arabi dico , chan la •voglia 
cAl furto auezga, ad ogni f ode , t inganno : 
Che fuggon quando fin A altri fogniti. 

Et s’ altri /ugge lor, feguono arditi . 

Qui gli ef creiti fuoi fur travagliati. 

Per certi dì , da quei duri affarmi ; 
cMa poich’ i monti infami hebbe lafciati 
Et Vide il mar di Siria, & li 'vicini. 

Fiumi girfin infteme al mar turbati; 

Tratti da monti da lonfan confini ; 
Pensò, & fe gir doueua in Perfia, Onero 
Lungo al gran mar tener dritto il fenderò. 

Com 


PRIMO. 

QotvP al magno Alcff andrò allora attenne. 
Che piu tolto Ji f volfe all Oriente 
Cle non verfio gli Heftcrij il catnin tenne 
Per non gir cantra al Popolo potente 
Cle 'vinfe il Gallo ; {pTeAfiica fojlenne > 
€t fottopojfe l Orto , è l'Occidente 5 
C°fi 'volfe il penfier a tramontana , 

Per girfen forfè al Regno della Tana. 

Vide Solima, doue tl Redentore 
Laficiò di fua pietade eterno effimpio; 

V ide il Libano diaro per blonore 
De line enfi dicalo ad ogni Tempio > 

Pafiò l'Or onte; & •venne oue V amore 
Paterno , non fu al figlio crudo 0 d'empio . 
Et dopo, la Cilici a il fuo camino 
Drizze Cerfogli Armeni, et mar Enfino * 

Lafcid la terra infame doue morte 
Diede al fratello ^Medea Sceltratà , 

Per fugir con 1 amante ardito , & forte . 

D ogn altra donna piu impudica, é ingrata} 
*Bencle poi la (fittRitia , & la futa forte 
Gli dejfc la mercè da lei menata, 

A le lunge al mar Enfino giunto poi 
Riuide il fampo e i Capitani fuoi. 


C .A N T © <1 

Qui dagli habitat ori intcfe come r ' u 

In quefio Stagno vn Ifola giacca , 

Zlenerabil pé i Sacri ,& pél fuo nomc\ 

Che, Vaucnir , richieda , rifpondca " . v; \ ' \ 

Di fapcr,l>na donna, vecchia, & Chiome ? v ^ 

cAbondantiasodij ,& guerre, prediceai 'V ^ 

Et da lei giua chi bramaua vdire ' 

Ciò che douea del fuo flato auenire « l 


Cucco (ubito eh ’ ode che la Maga 
(fili può predir quanto atterra di lui 
Gli jpirti haucndo,& l’alma ardita vaga, 
(fiiura cercarla in del , ne i Kggni bui . 

Et tanto nel cor gli entra quefiia piaga ». 

D‘ intender col fuo fato quel cC altrui,- 

Che s’apparecchia d’ir a quella Fata 

Ch' ode da quelle genti celebrata . X \ _ »' x 

Lafciò lo fcettro,él pefò de le Schiere , * *A Vv?,- 
cA gli Arifili fiapitan fidati, s\v.-vQ 

Ch' erano primi tra le genti nere \ 

Fratelli , & ad vn parto generati. ir W 

Et eran sì filmili, che parere . 

c A le genti l’ vn l’ altro erano vfati ; . \ò 

Quindi fi drizza a ritrouar la Maga , 

(he già del fuo venir era prefiaga. 

Ella 


\) V l 


PRIMO. 

Ella albergaua in ~)>na grotta ofcura , 

‘Benché •v’ haueffe Banza molto agiata ; 

Non sò , fatta per arte , ò fc Natura 
L hauejfe da se Beffa fabricata , 

Qui in foglie ella fcriuca, l’alta Ventura 
O la fatai disgrafia apparechiata ; 

Et se l l>ento tra quelli ferini entraua : 

Le foglie el V aticinio difi patta . 

% 

Pafò con lieue barca il picchi Bretto 
Il 2{e dei Neri a 1 1 fola f amofidi 
Et nel f montar trouò donna d’affetta 
Venerabile è d’ anni , è d‘ ogni cofa ; 

La qual reggendo (fiacco al facro tetto 
Cjiunto { riuolta a lui tutta penfofa , 

Gli diffe } è. molto ardir , ò Caualiere , 

V enendo qui fenza licenza hauere . 

CMe sò ( che fon la fata ) •vai cercando ; 

Ma pria conuien , che ti mondi tic 1 acque 
Ch'io ragioni con teco,& manda in bando 
Ogn altro tuo penfiert & pofeia tacque : 

Il negro caualier flaua penfando 
* Perche quefo dicefe ; e'n fin gli piacque 
D' obe dirla t & ff°glìofii /’ arme , & tutto 
C° l mezza d •vn Scudier 3 c bauea condutto. 

B Et 


CANTO 

Et ne r onde fi laua il corpo nero , 

Et pofeia fi riuefe l armatura, , 
e Alhor la donna 'Volta al caualiero , 
Soggiunfe , poiché l’alta tua 'ventura 
(guidato t ha per fi lontan f enfierò 
oA quella tomba mia rozza > & ofeura 
Sappi, che per voler diuin lagrotta , 
Vedrai de le future cofe dotta . 

Et fa tanto fi Itolge a quello cento , 

! 3 r accia loco Sotterra chiufò , e fende , 
£t fempre a i pafi d' e (fa mira attento 
Cacco che poca luce dentro prende, 

<r P rende, la cafa bajfa dico , & ffento 
' U ’ era ogni lume , pur ella n accende 
Et conforta il guerrier , che temea molto 
T*' ejfer tra quelli fafi alhor fepolto * 

S y egli fi fofie alhor a ricordato 

Ch’ in fimil grotta, Cacco fu dal fuoco 
Et dal fumo d’ cAlcide confumato , 
Efauria forfè temuto vn finii gioco j 
^Ma qui nouo dcfir l 'hauea cacciato 
Et guidato F haurebbe in peggior loco , 
Ala ritorniamo a quella incantatrice » 
Che varie cofe gli racconta , & dice . 
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PRIMO. 

Sappi che quella è t Ifola Seneche a 

Chiamata ; & pur da me c'bò nome tale , 

Sono molti, è moli anni ciò cslrgirea ' 

Sibilla, mi donò queflo immortale , 

Era mia madre quella accorta Dea 

. 4 - 

Io qui m'clefi la mia fede , quale 
//ora la 'vedi , & so predir le cofe 
C'hanno a Irenir nel mondo gloriofe . 

*• / 

&Ia perche V auenir non dico mai 
Se pria di ciò non fon d' altri pregata , 

Quel che brami faper , dimandar ai, r 

Nè fa mia lingua a te fuperba,ò ingrata , 
t Bend‘ 'vno ti fard corte fe affai , 

Et di co fa da me di raro •vfata , 

Ch ’ io ti darò rifofa a bocca, en foglio 

Non fcriuerò , corri io con molti foglio . * • 

Soggionfe alhor il 2{è de i $Icri,ò Diua 

Dotta de ! auenir, non co fa indegna, nv 

Da te richieggio , ma in qual parte , ò ritta 

ffp io finìfea il mio corfo il cieli infogna, / 

Et fe la gloria mia , me morto, <viua \ 

Reflcra ancor, & fa di lode degna , 

Se de la flirpe mia 'verran nipoti 

Che refin per grandezza illuftri, & noti. * 

2 Io 
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CANTO 

Io ti giuro sù quello Sacro Altare 

( Et l'altare •viein toccò con mano ) 
Ches io in paefe alcun potrò regnare 
O n Tartaria y oin India o piu lontano , 
Ch' runa Qttadc 'Voglio edificare 
£he dal tuo nome prendan il fuo f oprano 
St Sacraro gl ’ incenfi , è i primi frutti , 
zA le Chiefe, a gli Altari , a te conBrutti. 

zAlhor la Maga •vn libro y eli ella hauea, 

"Di Potenza amiranda , & infinita , 
c Apri co'l quale fjieffo ella trahea 
L anime ejlinte alla ferena 'vita ; 

El Demonio dal centro conducea 
St rvolatta con lui per Caria ardita f 
Onde s 'udì 'vn romor fi come 'udito. ’ 
Fu qr.ando Gtoue 'vccife il feme ardito , 

Et poi con fuffumigi y (y* [acri molti 
St con cerchi ritondi , & con quadrati , 

Et con carmi ristretti } & con difciolti , 
Dai quai gli gran ‘Demoni eran chiamati 
Et con herbe diuerfè , gsr fa fi molti ^ 

Da lontani faefi a lei portati , 

Et raccolti a la Luna meza afeofd > 

Fè cofe che la lingua dir non ofa. 


PRIMO. 

Et pofcia, di profetico furore - • 7 

Piena , fciolfe l a bocca , & le parole , V 

O Rè venuto dal potente algore 
Di Libia , doue a pena [calda il fole 
Dijfe , l augurio deftro , che Signore 
Tu fi a famofo in quefte parti , huole 
E ver , che con fatica , & con affanni , 
equiparai V imperio , & con molt anni. 

Che veggio vfeir da l'Oriente irato 
f Un Re di molta gente , & di gran core 
Che d elefanti molte fchiere armate 

Cercata di [cacciarti con furore , 

Et nel loco dal Cielo desinato , ,, . . 

tl *a gloria fa pugna , & dolore , 

L al fin per noue leggi , & patti 
Sarete poco meno ambi disfatti . 

tSMa tu dopo la pugna [angui no fa 
'Vincitore in campagna rimarrai , 

"Ben haggio d‘ amonirti d‘vna cofa 
fi potrà giouar nel campo afiai 
Che tenti d' haner te co la famofa 
Reina de l osdmazgni t c baurai 
Soccorfo tal } che ti potrà dar vinte 
Il Re degl' inimici o forfè efiintp v 

Quella 


CANTO : 

Quefla è faina fol di donne altere ,' ^ ’ -n “.1 

Inimiche perpetue at'Viriifeffó , l ; . "..'V 

*Ufan caualli, & arme, & gran guerriere ^ 
Sono, e. ’T combatton con fua gloria fefio , 
calzano al Tcnnodonte le bandiere - S\f - 1 
QucBc donne feroci , & anco apprejjb 5 '-', * l 
di C a Ipio mure, drizza ambafeiaria * r ^ S 
c - 4 loro, & chiede da' lor compagnia . . - 

Te morto, quella guerra , c ballerai '*> ^ 

Fatta con quefo fa fa pinta, &* tale, •' ? 

Qhe'l nome tuo con quella fpargerai ' 

Da l onde fafpie , al lito Occidentale; 

‘Terchc con f mutate genti affai 
Cuerregìando faranno patto eguale 
di detto , & dal tuo nome , & mìo , tal guerra 
Scacco far a chiamata in ogni terra > 

E 'ver che , morto te , gli heredi tuoi ‘ 

Si Bruggeranno , gi relleranno poco: r i 

Meno che e finti , falira dapoi 
fon maggior gloria a l'honorato loco, 

Ch abbatteranno Imperij , & chiari DI eroi ' ' ’ 

Da lor feran dif rutti a ferro, & foco, 

Et lardando paeft piu deferti, 

Figliar an fui , sfagni iUufri , & certi . 

Et 


PRIMO. 8 

Et il primier, che ejuefla gloria efiinta .... 3 

Tornara in luce , fia famofo in terra n V 

Ottomanno [ara poi/haiira hinta ' o ‘ 

fappadocia,^ ‘Bitinta , & ciòcche ferra 
In se l'afta minor , & con non finta 
Domato il Ponto } ma con lunga guerra 
Chiamar anft da lui pofcia Ottomanni , 

1 fucceffori tutti per molt’ anni . 

Da 'vn giufio , & grande Dio fi contar anno 
gl' anni a (juel tempo , & mille con trecento 
0 poco piu , o meno alhor [iranno V v : 

Che tornara la gloria e l nome [pento u? . Vj 
Orcane regnarli morto Ottomanno ; 

Che ne i campi d'Europa a 'vele , gj* 'vento 
Pajfarà doue lafciara il figliuolo \ 

Amurate Signor di lungo Huolo « ..à i v ; 

Ei dal Trapeztintin Duca guidato »• \\ 

‘Taf ara in Bulgaria da /’ E/elcjponto y 
Aggiungendo con l'arme al ricco flato -, 

Molti paefi } & terre, eh' io non conto y .'.X j 
Verrà poi Baiaste [uenturato , .. ^ 

Bench egli efpugnara con forte a f unto , > 

^Macedonia, & Teff alia, & con Calore 
Dei Greci ajfediara l’Imperatore . 

Ma 
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CANTO * 

tZMa T Amerlane Tartaro potente ; ’ 1 

Porrà con t arme inuittc in confusone ' 
c Al monte Stella tutta la fua gente , • • •-) 

Et 'Baiazete reHar'a prigióne , '* j 

Et da fortuna che mirabilmente ■ 

I bafii inalza , & gli alti a bafo pone , ‘ 1 

Legato , e n gabbia fa menato poi • • ' 

sfinirgli anni apprejfo a i litti Eoi * L 

Et quella fa di Dio forfè 'vendetta 

Perche faro, morir lo frate a torto 1 • > 

Cele pino figliol le febiere infetta 

Chiamar a ffarfe, & ri durai le in porto , ; ; 

Ouunque egli andara la gente a fretta 

Sara dal 'vincitore , & rotto , & morto J - * 

Sara con Sigifmondo Imperatore, 

Di Francia d’ zsilemagna , £ 7 » d' jitif ria il fiore , 

• \ 

V erra Maumete che a V allaccili danni 

Darà infiniti , & a la Schiauonia 1 v 

^Aggiungerà di Seruia i larghi vanni 
c A l’ampio imperio , cp* chiara Signoria > i 

zAndrinopoli alhor terra fii [canni * 

Et lo Scettro , di cui 7 maggior non fia , ~ 

Succederà Smurate poi fecondo ■> 

Di trionfi , 'vittorie alme fecondo , - - 1 

i»\ k • CoHui 
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PRIMO. D 

CoHut con l'arme cjpugnaral piu forte 

greco, & di tracia il fosforò e i "P attacchi ws- v. j 
TDcl lor Rè priuara con ajfra morte 
F agendo enfiente gli V ngbcri, ciV' attacchi 
Scorrerà di Bel grado in fu le porte V 

Cinto da [ito Gianiz&ri, e Sangiacchi 
Tfa l'altra morto al Rè P ottono a canto 
Sara Giuliano, in bel purpureo manto. - 

'Dopo Maumete nouo 7{è,& Signore 
Di turchi pigliata l’Imperio grande 
Q oliai Bizantio con arme , &* 'valore 
Et bàtterà con machine ammirande , 

Fdn fin quella Citta con gran dolore 
fia prefa , & 'Vinte genti ttìiferande 
. Sara quella Citta la , , doue ferra 
Lafciando Ipfelejponto il mar la terra . 

ISItnperator di quella a piedi fiotto 

Morra de li cauatti 'vincitori ,/■ . , 

Quindi cofiui da molto ardir condotto 
jì fluitata Belgrado, ma di fuori 
( Da molte al fin difficolta ridotto ) 

Stando ritornar a fen£altri allori . , 

Ma con quelT arme la VMorca di mano 
Tona al "Dominio poi V cnetiano . 1 . 
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C A N T O 1 

Fia fiucceffor poi Baiaste a quefio^ 

Ch' 'vn tempo a Venctiani far a guerra , 
£'k Moldaui fura tanto molefto 
fV occupatagli in fin ogni lor terra , 
eM'a a lui non fera men quel fato infcjfo 
Qh'e i più potenti , &gloriofi atterra 
Di quel y che a l'altro fia , quando cattata 
T amerlane 1‘ haura per fcherno •viuo . 


Ovvivi 
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Tcrcbc Seiino fuo figliuol d' impero 

Col mezo de i Cjianizeri , & di 'vita 

Lo fi acciaro, , figliuol piu duro , CÌ7* fiere 

Di qual fife gì amai Tartaro , è Scita a,\ 4 y . 

Cofiui tenendo il parricidio 'vn zero v ^ v ’ 1 n y. 

Due fratelli Innocenti che in aita 

12 Indo , l'Egittio , el Perfit chiamar anno 

Trarrà di 'vita , ingiù fio , in men d >r vn anno* 


Et per cHìnguer tutti gli Ott ornarmi r ' • 

Fin i fanciulli ancor de i morti fiati , • . \ 

Fuggiti in C armonia , con molti inganni • y 

Da lui faranno 'vinti , ci?* a {f°g at * • 

* Patiranno per tutto , & morte, & danni r.CA ) 
Infiniti i fuoi primi 'vn tempo amati , ■ \ 

Che fi gli farà r vccider al cojpetto , u\ 

Sfogando t ira fi l fito mortai dtjpetto. 

Spins 


P. R I M O; 

S fingerà, /’ armi eccelfe 'vincitore 
Fin ’ a gli cftremi liti d Oriente 
fon esercito molto , ©r* con •valore 
Fara giornata col Sofi potente 
Tauris Citta Reai di ‘Perfia il fiore • 
Et ‘Babilonia occupata repente , 

Et in giu fa battaglia da lui •vinti 
Re faranno due Rè d'Egitto eHinti . 

Perche foggiogarà la Siria , & quella 
fotta ydoue morrà ilfigliuol di Dio , 

Et per lunghe battaglie, gran procella 
Pagar alli /’ Egitto acerbo fio 
Onde ,i Sultani , l‘l>n con frode fella. t 
Ingannato da •vn Duce triflo, ©f rio, 

L altro rii Mamalucchi mal accorto . 
Ritornando [era [off e fio , ©f morto • 

E’n fin per occupar T Italia armato 
Et Rodo , •voltar afii à l'Occidente, 
tstfa dal fatai defiin morrà impiagato 
In Tracia et'vnafijìola latente ; 

Et pofciache lo Jpirìto haurà cffalato 
cA gli Hefpcrij fojpetto , è à l'Oriente , 
Il Fi^liuol Soliman pigliata il Regno 
Che (l imitar il r Paare darà fegno. 


t • C A Ni T o ; 

Pigliar a Rodo , & mandar a, V armate, 

( V'vn cAriadcno fìa lor capitano ) 
c A turbar le riuie re , & h contrate 
'Del popolo di Mane , & mar Tofcano 
Quindi riuolgera le fchiere armate 
‘Ter afialir la forte Vienna in 'vane 
Lodouico pero , Rè mal accorto 
Rimanera col campo rotto morte. 
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Poi haura "Buda m 'Ungaria,& Gìouanni . • v f\ 
Riporterà net Rato liberale > • 

para neVAuRm , altri luoghi danni 
Spugnar a con tarme zAlba reale 
Di nono tornata dopo drupe anni ) 

Ma in 'vano a Vienna , a lui fempre fatale \ 
Charter a quitti incontra 'vn Carlo Quinto ' \ 

Dì forti fhicre r O* duci inuitti cinto . .vv 

Se 'vi fata di tutta atropa, il fiore u/ -ov w *.*Y\ u'l*i 
Onde ritrarfi conucrra , & fuvgirCwz- t 
Però 3 mojjo da sdegno, & da furore, T vRa 

Moli huomini crudel fora, morire - \ « ' u \ 

H aura tra t altre donne , una il cui amori 
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Fara che^'Vft fèto figliaci faccia perire 
Temendo j non diuetrga in lei Selmo \\ 

Et la fcacci di trita ,■&. del dòmino* <\ - vVj 

•A ù Fin 

v 
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POR: Il M, O. 

Fin qui (dife la fatta ) raccontare * 

Ho potuto de' tuoi l'alt e 'venture , 

Piu irtanzj non mi Ufcia ragionare r; 

Quel che e f attor di tutte le fatture w \ y\'.) 
Ne pofo per fattal legge parlari , ^ t i 

Et ricordar le cofe adcfio ofcurc , . .. .y . ‘ Y 

Verrà forfè ancor tempo , che'l mio ingegno 
Lafcìara a dietro il limitato fogno * . ,-•» \. 

Vdiua con diletto qùeHe cofe \. ' Y;yW. ;,\\0 

facco chicdca di ciò più chiara hiftoria , v ò 
Che nera n molte intornile., & nafeofe, *. ? 
Ne del Senato Venetìan memoria \ 

Ne d altri molti Jtauga > Copre gloriofè CA 
De'i quai contatta > la futura gloria ,* j 

Et ella poiché chiar fatto l'hauea , AO 

Di tutto a parte a parte foggiongea , \.l 

Ritorna adunque al campo ò Concilierò l A A ;vr 
E affretta più, che puoi il tuo camino . 

Che cantra te s adunati molti [chiare 

Per dijìurhar il tuo fatai deHino ' • /■ 

€t tien rifritte le tue genti nere 
CE alcun non pafii neu bofle *vicino > 

Perche 'veggio di quei , che f tran fidi , , y 
Da te fugir , girate gli. altrui lidi. 

’ JY oAdìortt 


CANTO 

cMlhora Cucco del futuro dotto ■ ' 

‘Delibero tornar a la fua Cjente 
Ma gratk immortai refe a lei di botto 
Che ’l tutto gli prediffe bumanarnente 
Et poi prima chel fol tornafe fotto 
Tre 'volte a Fonde 'vfate di Ponente 
Ritornò in Campo ù già difeordie , & riffe 
Trouò quali la Maga a lui predice. 
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Ch' a gli <lA rifili ai quali manzi detto % 
Cbelgouemo del Campo hauca lafciato 
Tben che fojfer fratelli , & d'amor fch ietto , 

Id'vn l'altro fin al bora hauefie amato 
Era entrato di nouo albor nel petto '■ 

Crudel disdegno dal concorfo nato 
Che malamente accetta compagnia 
La paurofa, dolce Signoria . V 

jid 'vn di loro entrato èra nel core ^ r- ' ^ v vurti/i 
TO? •vccider, sei polena ,/’ altro frate , 

Che con inuìdia , e pien et ogni furore 
Difegnaua occupar le fchiere armate 
Che •vtggendo del Re timmenfo ardore 
Et ytimprefe da lui mal configliate f x • 

Pensò perciò chela douefie morte 
T ofio guidar alle T maree porte. 
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PRIMO. 

Quindi leuato il fuo fratei del mondi 
E i Rè refaua tra le genti forfè 
Et tanto penetro' il penjier immonde • ' 

fhe l'incauto fratei pur fe naccorfe 
*5Wa noi credete pria dj oltre il fecondo ‘ 

£t terzo , &* quarto, & quinto indino fcorfi , 

Ma poiché •vide il cafo tutto aperto 
Retto fra amor ^ ira •vn pezgQ incerto . 

♦ 

Ma in fin piti puote l empio , ety crudo sdegno j 
De la pie tade , ey* de l amor fraterno , 

Dunque per quetto che non è fuo Regno 
JVe mio ( tra fe dicea ) [ita “doglia f cerno , 

Et reputa il Signor di flato indegno , 

Et me defi a cacciar al Lago auerno , ■ , 

, Che farebbe fe me chiamato hauef e 
Lferede Cocco , gy ei non fuccedefe f 

fflon fu Eira maggior di Polinice ' • • . .. v , 

Quando gli fi negato il dcbbit* annoi 
Danno ch'egli douea regnar felice , 1, ■: 

67 fratei lo priud del Reai fcanno. 

Nè fpinge con maggior, furiai* •vltricc • 

Ira ,l' Lfircana tigre a cui V inganno 
Del Cacciator limbdle patto toglie * - V ' \v , 

Quanto era acerba di co fai la doglia . • i 

Ma 
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C A N T o /I 

^Ma al ritorno del Rè ricopre Tira, Vv oivA Asu- 
Et al fratello mojlra affetto grato , ' ’^A t A 

Che col difegno piu lontano mira ■ \ oiktii Vi 

Ne •voi y ch'vnhora rompa ogni fuo flato ì ^ j 
Et d colui y che damando affita - v ' ’< s.W, 

Oppon fi curo poi contrario agitano , ^ vA 

Incontra il Rè che •viene , & lo r agguati a \ l '- •- 

Che •vengo» genti àfarfeco battaglia. »*'■ ^Xv:/\ 


Perche intendendo ipopoli •vicini V\,\ 

csll mare H ire ano ; £ ; piu lontani affai • V ’ 4 ,j( A 

feroce tratto dai confini . 

r arena non fi ferini fnai%A'\, ù\ i*« .:c vA 

tenuto per, pigliar dòmini j '«>«; } * Vi M»«y;i i \ 

Et imperi con lor 'vergogwp guài J ^ r j 

«Ai rìdufiero infieme , fcr configlio 
Di metter quell' efferato in fcompiglio . 


A iWtt. 


£nf <*/W Rè de'Tartari Temire, tV\ v?\ - ^ 

V alorofo co'l fcnno,& di man^pronro , d’hw? 

Coflui in Samarcanda fè •venire A 

(f enti infinite fin dalTl/cUjponto . ci- 

H attendo intefo che fi douca •vnire \\ A A 

jlmaltea Reina di gran conto , f \ « vA 

Rè •venuto dèséfiica con molte * 

Schiere da ^fubi , ^ da Cjetulia tolte. A-\ 

Temeua 


P R I M O. 13 

Temcua qucflo Rè , ne in Iran irata 1 

Reina delle cslmazoni csJmaltea 
Perche con grane ingiuria prouocata 
Et inimica fatta fe 1 ‘ hauea 1 

Et di 'vederla in mczo al. campo armata 
Co'l [efìo fieminil jjrcrar douca , 

Ch'era l'oltraggio grane è indegno affai ,1 

N ella patir fapea 'vergogna mai . 

JL'dsdmazoni , nemiche al 'viril fefio, •»' 'ì 

(fonte fapete ,fur famofe in guerra , f\. 

Et fparfa hauean la fua gloria dapprefio 


E n quanti luoghi il mar circonda , & ferra ; 

E/ aucan gli huomini in, odio , benché ffeffo \ 
^Pigli afferò i 'vicin di qualche terra . v 

Nel letto y el fcan perciò (.come 'vna dtfie ) A 
Qhe'l Regno , infruttuofo non perire. - A ) 

Ada poich' zAlcide foggiogò , & conflrinfe /.Ah» 
E/ìppolita a pigliar marito , quelle : ‘u r A 

Che reflorno cotanto l'ira fpinfe \ > U . , 4 V 

Ch’edificar di nono altre cafleUe , . •>, vc»’-\ • 

Pantafilea primiera in premio cinfe . 

Il capo d'oro y benché ancor le flelle < . rv ' ù 
Z> fur contrarie , & fua nimica forte ri r . . \ 
Z.e fè prouar nel Troian campo morte , v . A 
J D Va 


CANTO 

Da qucfie due (confitte qua fi al fine 

L'imperio delle Mmazoni fu Jpinto , « 

Ma quelle illufiri donne, & pellegrine 
In cui l ardir giamai non giacque efiinto $ LX 
Di nouo difegnar altre Ideine, . > * 1* 

Et con •valor ad ogni imprefa accinto O 

RcCcufcitato il già perduto flato O 

c . A rbonor delle donne dettinato. 

£ra Mw altea alhor chiara Reina 

Magnanima di fatti, & di gran corei 
Li anca due figlie eh' alla matutina 
cMurora haurian di par tolto l honore • . 

Lidia era l'vna d'effigie diuina. 

L altra (Mrtìmifta bella, & di •valore 
Et fu ( nè la cagione alhor sintefe ) 

Che •venne Re Temir nel lorpaefe. 


Et quiui con licenza rìceuuto >W 

Fu da le donne con folenne mottra» 

Et fuui alcuni giorni tratenuto 
Flora con caccie } hor con pompo fa gìoflra 
^Ma segli non haueffe mai •veduto 
Il figgio , chel f emine o Regno inoflra , 
L/aurdhe a fe la •vita guadagnato 
IXèsè, e i fuoi potto in perigliofo flato . 
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p r i m o. 

Che qui da lui,chauea fchernito amore , 

Et tenuto i figuaci fuoi per Holti , 

Per gli occhi bei di Lidia in ben poche bore 
1 penfier 'vecchi fur fofopra 'volti, 

Sola lei brama , penfa come il core 
Lòinucfchi ji che la fua 'voglia afcolti , 
Talhora biafma il fuo penfier indegno 
Et penfa di tornar nel patrio Regno . 

cAhi laffo ( egli dicea ) potrò partire 
Lafciar adictro ogni mio ben , pace ? 

O pur •vedrò col fin del mio defire , 

O sella marna , ò fel mio Amor gli /piace ? 
Et fe gli Jpiace } amando io •vò morire 
Che quefio a l'alma defiofa piace 5 
Non è poco l'amar donna gentile , 

\ Bench'ella tenga l'amatora •vile. 

Mentre che quello Re, piange , fofpira 
Nona fòrte gli occorre , & defiata ; 

Che Lidia nel Reai fembiante mira 
Coni 'è da lui fetidamente amata ; # 

Et con pietofo affetto gli occhi gira 
Ne dò •vn rifo gli fu talhor ingrata 
JMa fcherzan duella, il fuo forte arco cAmoré 
Scoccando gl ar in l>n momento , il cuore . 

Z> 2 Come 


C A N T O 

• 

Come finge talhor alcun dormire 


Et fingendo da Itero sadormenta; \ . 

»*st 

*% 

Cefi Lidia s' decere di Temire , 


Et tira conira gli buomini fù fieni a 


Lui Rè forte -con l'arme , e. 9* d'alto ardire 

• 

Et di rara bellezza mira intenta 

A'^V.V 

fofi d amor coflei fu “ Vinta , & quanto 

V. UlCufc t 

Succeffi poi, dirò nell altro canto . 
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Il fine del Primo Canto . 
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C A N T o 

SECONDO- 


1 come due conformi , & d ir vn •volere 
Il ritrovar è merauiglia rara j 
Che da natura l efer di parere ( ra % 

S ipre diucrfo agli altri Fhucmo impa 
C°fi veggio* eh' amor fouente fere '\ 
Vn cuor gentil , i>ri 'alma honeJla,zjr chiara t 
Et poi feherzando jfengc nell' oggetto 
Il foco , e '9* gli rafiedda , è agghiaccia il petto * i'w . 




Onde reggiamo tanti. affanni doglie > /fo . WA «t A 
Et lagrime , & fofpirì degli amanti , m-,ù 
Chel zsiuttro non atterra tante foglie , ' f 

Nè genera Fauonio fiori tanti , 

N p mcn tant acque l Oceano accoglie % • 

Nè tant arene ha il Mar j nè girellanti . v. ;u ., 

Cbioflri bei lumi (piante le catene \ ) 

La lacrime e i fojfir fono , è le pene. • r « 
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Qj A -NO t> o 2 

Poi lajfia ( ella dice a ) porrò la vita 
In duino per Imperi, o' per grandezza ? 

Et l'amor grande , la beltà infinita uav. , 

Vinta f ara da quefla gran bajficzza ì -, rvw\ 
O pur porrò in obito, fuggendo ardita VvV- ? 
JMia madre, l honor ficco , è ogni ricchezza} \ 
Che ricco è affai chi gode delfino amore 
Et ha gran Regni chi ha contento il corc. 




Ah porro' tanta nobiltà in oblio y 
Et de le donne la potenza, molta 
Et fir acciaro la legge primiera, io 
(V ogni vno con Hupor loda , & af colta f 
Et fi dira ch'vn appetito rio 
D'vna donna , piti eli altra pazza > &* flotta , 
S otto /opra volto legge , <y honori i.-w ì. ^ 
Imprefie chiare , & trionfali allori ? ,:.w\ 

^Ma che ì caftan nè cAmor potente , fiero 
Tra noi Tiranno regnator de i Dei , 

Io non farò già fola, in cui f altero 
Fanciullo hahbia fioccato i dardi rei, 
cAnzi atterra di me fi -coni io Jj> ero > 

Che pietade haucran de’i dolor miei 
Le genti che'l fiapranno , ey de l'errore > 
Daran la colpa al fanciulctto cAmore. 
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SE'CO ND O. 

Con quella fcufa dunque fi rifolfe • V» 

Di feguir t amator gentil , & forte » A'. •> rO 

Et dcleulonne a (e piu fide tolfe , • , ’O 

Otto chiare cC honor belle , ^ accorte ; 

Quindi a l'amante <vn certo fegno porfe 
zA qual bora fi troni egli a le porte ; 

S'arma la notte , &> tacita raccoglie 

Le fue più care , & pretiofe foglie . . . ; 

Coft cheta partì che del Reale: 

Tetto nonfe naccorfe alcuno mai . 

- Lfauea foco quell'otto chel fatale 
* De fin dielle , compagne > furo a fai . x . 

La nottua gli fe fegno ferale v 

Et la bubo moftrb miferie , & guai ; \ 

Ella a quejìo non guarda ,ma alla porta 
Ne •vacche dritto alla marina porta. , \ 

‘Ter la tacita notte ella Camina. ? > ' ; . ‘ 

Quando più'il fonno li mortali offende 
giunge a la porta che da la marina 
Per ejfer 'verfo il mar il nome prende , ; ; v ' ; 

Et ejpon al guardian de la dina \ u 

Certi mandati l* ragion li rende t, .■ \ .3 
Perche partiua > benché fai fa} & dif e$ , 

Che noi narrajfe fin che 7 giorno •vfctfe. i 
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SECOND O* 

Et caualcando appreffo al Cajpio lido 

(jiunfe oh è il fame 'volga, e l camin prefi 
E drizzò a Sarmacanda il camin fido 
Doue non era il furto anco pale fa 
Era quella Citta fecondo il grido t * 

- Non Unge a gli c s4fioli , nel paefi A 
Di Tartari r xAcin,oue na fconde 
Il lazarto nel mar, le rapid onde , 

foft nel Regno fe Temir ritorno 

Con penfier lieti , e a none cofe intenti 
Et fè Lidia Reina , cC ognintorno 

tsi quelle nozze fè 'venir le genti , 

Fur fatte giofire , & fefie più d Itn giorno 
Et Dame , (faualier 'veran pre finti. 

Et Principi , & llluHri Duci , Regi 
Ornati d alti , &< pretìoft fregi . 

Et fi trouaua de la rotta in cima 

Ma to'lofi cangiò l’injìabìl Dea v 

€ a baffo lo mandò nella pari ima .'-va 

jdlbor eh' effer beato fi crede a , 

Et de le fue fuenture fu la prima 
La guerra che ttlhor Cocco gli mouea • . 0 v 
£he die cagìon alla 'vecchia Reina \V. i 

Di 'vendicar Coltra? pio la rovina . 

E 2 Chiamò* 


O r A N T o ’ 

£hiamò y come di Copra io difii t a corte *. '.ì.'ak V 
Tutti i vafialli fuoi , tutti i Tetrarchi. 

V enner color da le caufaee porte , 

Et gli csflbani di frette armati , & (Torchi, \ 

Et cjuci di colchi chiari dvna morte .-.vi 

Onde già fe n fuggir gli Greci carchi Vt 

Di jp glie, & di quel V elo ,per cui molti 
1 nunzi tempo far di Irìca tolti . - 

V i fur color che vsrfo l'oriente * ì > y 

! Beuon del fiume Rh'a , chor Volga e dette > 

Vi fur Sogdiani già J amo fa gente , \"*\ 

Et hor fenza caftelli fen^a tetto , i • 

E'I Battriano popolo potente 

Di citta mille d'alto , &• chiaro affette . . V.-\ 

Et vi fur altri a fai dei quai IbiRoria . 1 
c Antica poi non fece altra memoria % i ' ) 


Sopra il lazjrto dunque fiume altero r 
‘Douea tener Temir il Reai [canno 
Rtduffe tutti i capi del Impero 
Per ifchiuar ogni mortai ajjanno 
Fur diuerft i pareri, e "V» giorno intero 
Confu mar confultando il bene , e l danne 
jìltrì dicean , che veder fi douea 
Doue Cocco, col campo andar 1/olca. 
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S E ero TR D o: 

« Altri dùcati, che meglio era la guerra ' 

Tener lontana da i proprij paeji ' 

Et che parso è colui che tarme afferra 
Et affetta i nemici in cafa accefi 
Chefìan meglio i Soldati in frana terra 
V r ' t viuono dei cibi d altri prefi 
Et fìan con minor danno anco i foggeti 
eAncor che da gabelle ftano agretti. 

Stuello configlio parue buono , degno 
£7 partito f u prefo , & accettato , • • \ 

Et gride , banetr fuor per tutto il Regno 

Che s'apparecchin Tarme fu mandato . 

Cofì Tcmir con que fio. ardito fegno 
Nouo infortunio ihelbe apparati ato m rr • 
*%4a tornar 'voglio a Qacco , che a Tinfegnt 
l Duci chiama, fa noue rafegne • 

Ne fi f cordò di quello, che la fata 

De le Donne guerriere dato bauca, M » 
Et quanto la Reina foffe irata 
Per Lidia tontra il Rè Tcmir fapeat 
Ordinò dunque rtobil ambasciata 

* Per dcrizsarla a la 'vecchia dmaltca , 

Per dimandar foccorfb cantra quejlo 
(ommun nemico, a fono, e a T altro infcfio 


no 


C A TT T O 

j Tf fu capo di quella ambafciaris ao 

Quell’ Jrifil, di etti *vi raccontdua , 

Cta i / 5 <vccider il frate in fienefia 
Senza camion , crudel , e£* empio ^ flotta 
jipn fortuna a i fuoi dejir la l/idi «•> . 

Che già deffer f 'coperta dubbi tana tv \ 
iVe potendo finir quello difegno , ^ 

M Ir» altro piu proteruo , e Wtfg 

Pensò cC abbandonar II fino fignore x vV 

€t fuggir fi tra i popoli 'vicini , • ~'\ 1 

Et loro ejpor che- sdegno , & l* n gp ardirò 
Efauea Cocco d'entrar nè i lor domini » 

Et con fumar il tutto con furore . 

Cefi inflrutto , & guidato da indouinii i 
%Avr\ dunque la 'via quefia ambofeiata \ 
Da lui con fommo fludto ricercata • 

Ma gli fu dotto ancor in compagnia •. 

£f per honor della legatione . ' 

Vn forte Caualier dt ‘Barbaria 
jVif [arme ardito fe n & parangone\ 
Ch'in Carouanna nato ipoi da ria 
torte [cacciato fu fenza ragione , 

Et vip appreso a Cocco a i primi eguale 
Quefio timida , chelfuo none era tale . 
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SBCOND (V 

Poiché fur giorni a laccai Gittate 
Fur con ciuil fembiante accarezzati $ 

E'n belle Manze, ey* riccamente ornate y 1- >.r- n ; 

Et fpatiofe furo atnbi alloggiati} : •' ~a 

Qui CcArifil con frodi reiterate . r • y vo 

Trono' nono compenfo a i primi agitati, \ '3 
Che mille afìutic, & mille trouan qtiefri 
eA ribellar , e a difamar si predi » ■„* J, ] 

V' eran certe donzelle, che & Poro- , . , •, > t , ; . ’ , 

O di Lidia Cantico amor fpingea * 

Cli odi auan Cambafciata di coftor* ^ * • 

di a Temir danno riportar potea\- 

E* lP e If° a quel paleggio infume foro \ ) 

Qoe Lidia di ciò accorti lorfacea 

Et s anniderò ancor , che P<vn' non erte - 

V erfo il fuo Kg di fede certa , è iruer a» 

Pero C 'vna di lor piu fatta ardita ; r , 

£' in ajfenza cf cAmida,prefe a dire / 

Questa tra Coltre è ben pazzia infinito 
Il far fenza profitto ifuoi morire ; :,'\- 

Et per l>n forettier ejfor la 'vita - V*v,V ; <T il. 
In contro al potentifrimo Temire.. \ • A w ^ 

Che fe Lidia e fuggita , e fuo Perròtt j. 

Et non fu vitio. alcun de Cantatore . 



C A N t o ? 

Non merita caligo chi può hauere v . À>V*. 

Del ben fenza contrailo , /e lo toglie , tttv: -mV 
Però mal la Reina , al mio parere , v «i F< v «^4 ^ - 
Fard,fe per coflui iinfegne feioglie ; \ Vf n . a ' * 1 . 
c/d ' voi , yigg/o Orator > faccio faperè 
Che'l Rè Temir con lieto affetto accoglie . : W. > i.‘ 
Cjli hunmini forti , /or premi} tali ; •. V ) 

Che nel mondo Jperar non panno eguali. Vo 


Però lafciate il •voflro Rè ,cbc pòco , •> \ 

H<* mondo queto,nè di certo s . U 

Et già, nell'Oriente è accefo 'vn fuoco , V :\’'0 

C/tf gli accenna mina , c> ^»»o 5 j 

Onde di •vofira fede , •vn Urano gioco 1 v 

*Uoi coglierete , e o/n lagrimofo metto ; - - J 

C/;ff fe ben Cucco ancor 'Uinceffe Itn tratto * 
iVb» reSlard però Temi r disfatto . V 


ht» 


Pere ha molte Citta , wo/« caftdlà 
Da ritirarfi , ^ ridurft in porto 5 
fe fortuna àl'voilro Rè ruhella 
Fojfe , ^ rejìafe in campo 'vinto , 0 wwrfo i 
Si lederebbe quanto frana quella . r > ^ 
Sua 'voglia foffeytir ci piu mal accorto 
Che non bandii alberghi , ond io di/cerno 
Che fchiaui reflarefte in fempitemo « 
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S E f fc S N'D't) '» 

Non bifognaua , che colle i con tante " 
Ragioni perfuadeffe il traditore , 

Che da f e ftcfio era riuolto a quante 
Frodi potere far al fio Signore . 

Et ftì tal la pazzi* >/# fi arrogante , 

C bebbc piu a cor lo sdegno , che l'honore 
Et gli promi fe di voler fuggire 
e Tiu lofio che poteua al Rè Temire. 


M* tra tanto tardaua P ambasciata 
Nè dimandaua udienza ad zAmaltca 
liccio ch’ella credejjè ejjer burlata , 

Et d ira s* accendere eterna , & rea . 
tAmida ciò vedendo penfa , & guata 
Fitteli che' l collega infido far volea ; 

Et saccorfe del fatto, fu sforzate 
Chiamare l'zArifil ribelle, è ingrato , 

Quello ( tra se dicea nàti che l fdpeffe) 

Él compagno , a cui diffe ch'era bene 
Efpor la legation , £?* che non ftcjfe 
forcando con indugio obbrobri , è pene 
Che pe'l tardare la Reina imprcfje 
Hauea voglie nel cor di sdegno piene | 
Et che molerà perder l'occ afone 
Che li dauan i tempi , & la ragione . 

F 
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C t "À ! ' N v T O ? 

potetti ben egli ragionare , ' . , V! 

Che poco l afcoltaua L ojìinato % , . . {, •( y.\ 

Et con fattole lunghe prolungare 
I/ambafciata shauea deliberato • 

Ond'zslmìda rifolto di parlare . , 

Et cjuel cfpor perch'egli era mandato , 
t^iprefintofi <vn dì dopo i protetti 
Fatti a l infido, & empio z/irfil moletti ... (/ ■ v- 

Sopra vna Sedia d oro lauorata • - 

Era osimaltea in mezzs * k f ue donne « / 

Magnanima Rcina celebrata ;N , 

Per frrandez&a, & valor da le colonne 

D' /fer cole, i l’Indo mar , c/tf fola armata r 
Con quelle tue guerriere , e" nqucjlc gonne 
Hai il femineo Jefio aliato tanto 
Che gli piu chiari Heroi non han tal vanto , 

( Comincio l'orator ) a te minuia 

Vn 2{è edificano , en quelle parti grande , 

Il qual , non per defio di Signoria 
Ne per Regni , e tenuto inquefte bande j 
Ma di lode dcftr per tatua via - 

E' ha condotto i O* con genti a ”Vdi mirando , 

C’>e piu di centomilia huomini rieri 
/Safeco deifuoi ricchi , & grandi Imperi. 

òol 




r *> 

1 V-. 


:Và J 

' \ ' 

l< - . ; 

. . \ 
j 

wjj,-’ 

1 


/ 


S E C O N D^O. i zi 

Sol per •veder le parti ({Oriente 

èt del mondo diuerfì fi ti, & lingue, -W 

Non già per molestar alcunamente ) 

Ch’affai ha il fuo paefe ricco, pingue ; 

Era •venuto in quelle parti > hoir j ente 

(fhe Itn 7(è T emir , che voflra gloria cftingue , 

S’arma centra di lui , nè sa cagione , 

Qhe F induca a far queflo, ò che ragione , , 

r- 

'Pero per far pale fe al mondò , <& chiaro, 

(fde gii non piglia l'arme •volentieri , 

E' acciò pofia con lui pugnar di paro , 

Che qui non ha Citta , Regni, ne Imperi ; 

(fhe non *>/* Jpiaccia chiede , ò fi a difearo 
Ch'ei paffar faccia i fuoi popoli neri 
Per le- voflre Citta , che fenza danno 
Et fenza ojfefa alcuna pafaranno. 

osdprefo ancor ~)>i chiede , che fattore :■ 

Et foccorfo gli date a quella imprefa . i 

*Ben fa con quanto ei hiafmo , & dìshonore 

Ha de le donne la grandezza offe fa j 

Pero’ per ricourar con giujlo ardore 

L'infamia , dvna fuga indegna acce fa 

Pigliate l'arme ìnuitte , el nobil sdegno , 

Sfocate centra il Rè di vita indegno . 

F 2 Pofcia 


^ C A t* rT oQ ^ 

Po/cm , chebbe finito il ragionare ■ v . r ,* ? - 

camicia , con parole bufici lente i u ^ ' 

Cominciò la }{eina,& a lodare . ... , , ^ 

Uhonoratq defir di fiacco ardente r, . 

Et gli promi fe taxodi mandare • 

In foccorfo , e£* <&«drì > la fua gente , - ^ 

N £t ch'ella hauea conchiufo d'aff altre 

Qon tarme ( Affé) in breue il %è temire . ^ 

* Terò con chiara, conclufton tra loro , ^ -X r . A : y ,/r* 

fu fatta lega , & amicitia diretta , u: 

Et fi rifolfe a fauorir tl Moro . ? 

Et dargli aiuto la Rcina in fiotta.. , . : j 

jfauca larghi paefi ,& ricca doro , - f u 

Et era a protetion da molti eletta . s v } 

Et non hauea tra popoli orientali 
lei di forze , fe non pochi , eguali, 

Tofto che tzJrifil la lega •vede .... ^ 

fermata , ft rifolfe dtfugtre , . , • ; . . r ' L 

Et lafciando thonor ; l'antica fide ••• . . •> 

Ch' a mille morti hauea da preferire , 

Bjbel riuolfe il fuggii iuo piede ; , . 

E' n Samarcanda ritrouò Temire , . 

r Che caro 1‘ bebbe , che per lui intefe . /.r 

£’ l configlio di Cocco hebbe palefe. 
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S E € Q N D O. 

Lo fece fapitan di fchicre imi te ; V. v t 
Et gli donò caflella , & ricchi fatti 
Cefi •veduto barbiamo alcune Iroltc 
I ribelli da baffo al fommo alzati* 

^Ma non s'vftn pero' t anime folte 
A ciò perche di tai ribelli, è ingrati , 
Per ~)>n che ne •veggian premiato , cento 
Sopra tre legni dan de i calzi al 'vento . 

Fu lunga contention però tra quelle 
Cj enti, fi lo doueuan accettare. 

Che per hauer arficcia,ey negra pelle % 
Con lieto <vifp noi potean guardare , 

St fendo fatto al fuo Signor ribelle 
Non fi potean di lui molto fidare. 

Fu a quefle fojpition prouiflo affatto 
FI fo f etto dal cor di molti tratto . 

V n (fapitan Indiano per •valore 
Et conofciuto per lamica fede 
Compagno gli fu datto nè Ihonore 
Senza cui non potea mouer •vn piede 
Cofltti fu poi chiamato dal fauore 
‘ Elei popolo zA rifile, gr fatto herede 
Di quefo nomc,& pafiò tn oblio quello 
Che dierli i padri, di era Dircirello . 


CANTO 

Non Unge in certi monti alhor <viuea 
'Un chiariflimo ^vecchio , & celebrato 
£hc con fucchi > che di herbe egli efprìmca 
Colte in tempo da lui molto offeruato i 

Di nero bianco rhuomjpejìoyfacea, '•* 

El bianco tramutaua in negro flato ; r - - 
Tirefla era il fuo nome , nè quel era , 

Chebbe di donna ancor lejjigie intiera * 

Fii dunque di mandar deliberato 

Per cangiarli di nero in bianco il 'volto » '• ^ 

L\ sdrifil da Tirefla , accompagnato 'f 

T>a molte genti, accio non fofie colto ; 

Che offendo già di guerra diuolgato 
Il nome , & a la guerra ogtfrvn rìuolto 
* Villani , & altre gemi dij corte fi 
Ffauean i paefl i fretti cinti , O* p re fl • 

Era quello Tirefla alhor canuto ; 

Che di ‘vita cent'anni numeraua , 

Nel jplendido palagio riceuuto 

Hauea lieto la geme che •v andana 5 

Et da J\ Ielle offeruate cono fiuto 

Ciò che per molti tempi dimoHraua 

Jhfor Cfioue il mondo lieto , hor Marte in riffe , 

Et di ciò pinfe molte hiflerie , & ferine. 
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SE CON D O. 

L'csfrìfìl giunfe dunque a quel •villaggio 
Et fu raccolto con benigno affretto , 

Et pofciache al corte fe vecchio; & faggio 
//ebbe quanto cercaùa in breue detto , 
Egli ottenne , che pria che co'l bel raggio 
tsl pollo vfcijfe de l'antico letto t 
Sarebbe in tal figura trans/ orniate 
Che piu non fembrarebbe in Libia nato . 

Tra tanto con folenne, & ricca cena 
fur la fame , 0* la fete di facciati 
E' in vna falà di figure piena 
Fur da l'bofle cortefe poi menati , - 
V era il nome di molti , i quali a pena 
Hora da noi fi sa , ebeftano fiati , 

Che qui v hauea ridotto in breue hifioria 
T)i molti heroi futuri la memoria . 

Et cominciò l’effìgie di cofloro , 
fhe qui vedete intorno figurata s 
E di genti , eh al mondo mai non foro 
Et io l' ho qui dinartzi che fi a nata . 

Si come fon lT dee la nel bel coro 
Dei campi 81 if di molta brigata , 

Che dopo molti fòco li nel mondo 
Veranno a farlo del fuo honor fecondo . 


. ' C A N T o 

Qosio ritratto , cr pinta ho di moli anni 

Gli huomini illuflri , è i duci chiari , degni, 
*ZMa perche quefìa cofa {farge i vanni 
Et comprende del mondo tutti i Regni, 

In quefto luogo ho fol raccolto i danni 
Che i Lombardi di ttratij,& guerre indegni. 
In molti lujlri patir an per tutto 
Et fia fernet rimedio in ej?i il lutto . 

Et gli mojìrò figure, & gli dijìinfè 

I Longobardi da i ‘Ucfconti illuftri 
Fin al f angue S force fico , (9* fin cb'eflinfi 

II moro , il Scettro altier per molti lufiri , 
Quindi l'aquila nera , (9* quinci pinfe 
Il gallo con gli artigli empi, & induftri 
C’hor vincendo , & hor vinti , il bello Hata 
Teniranno mole anni trauagliato . 


Dopo che quella fata } & le figure 

Gli hebbe moHrate tutte a parte , a parte , 

Dou erano le cofe alte venture 
Del fanguinofo ,&* fulminante Marte , 

Diffe , quell altre fono meno ofeure'. 

Ala pur da me dipinte con alti arte 
E'n vna entrò , dou erano le voglie 
Che la pazs& opinion del mondo accoglie. 

Sappi 




S E G O N J> Q. 

Sappi (dijfe)che tutto jqqcC ch'ai mondo 
Gli huomini fanno, è fot mera patria 
O cerchino d haucrjpirtp fecondo . 

Di qual feienzat maggior lodata fi a , 

O cerchino cacciartelo gli altri al fondo 
Scettri aquiJlarfi , / mperij , e S ignoria , 
lo riho di quelli qui parte ridutti , 
Ch'opra lunga farebbe porgli tutti . 




*\ T 


’ v . \ 

.tì'wVjWJ \\ 

r ,> , 
t v« «Mi. ' 


iQ. 

6 


Bt gli mojìrò Filofofi > <& Poeti . . . 

A Urologi , Aritmetici, Oratori 
Geometri 5 & Pedanti , ch’indi fcreti , 

Oltre' l reflo , s’arrogano gli allori . 

Vani Agronomi, & salagli & poco lieti 
Logici, cncerti , ór- copia di Dottori , 
Soldati , (fapitani , <& Re potenti, 

L/oneHe donne , & meretrici ardenti . 

■ • • 'A 


Chi ccrcaua aquiflar con lievito l'oro , n , 

C mi gettava > acquetato , a mano piena, z 
Et dal 'vecchio nel fin mofirati foro \ 

Tutti i defir,che l'huomo feco mena , 

(f hauea con fontuojo , bel lauoro 

2{accolto il premio human , & l'afra pena . 

^Ma poi fornito quefio , altre figure 
Mojìrò pinte contermini , ^ mtfure. 

, j Cj Hauea 


2 p A N T O 

Ffauea d' a' cu ni iUuftri qui formate 
L imagini chTtalia inalzeranno , 

Eran dodeci quelle, che non nate ' f 
il 'vecchio gli tnoHraua i & che feranno 
Spauentofè a le barbare brigata 
Et rotte , & graui danni gli daranno 
Francefilo Sforza baueua il primo campo 
Di guerra celebrato, & chiaro lampo . 
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Co fui ( dicea il ‘Vecchio ) in baffo nato f r 
Ingrandirò, il fuo nome con 'valore , 

Et bor in paglia, hor ne UtSWarca armato', 
cslquittarafii eterna gloria , è h onore , ' 

Et da 'vecchia militia assicurato 
Di molte terre fi faro Signore - > . 

Genero fa del Duca de gli infubri 
Che per infegna baura gli afri colubri . 


B'nfin morto Filippo col fauore 

Di Veneti ani, & con fatica grande , 
De i Longobardi fi faro Signore 
Doue Ticino, & csldda Vonde fonde , ‘ 
Et in Milan fabricara l'honore 
De le rocche famofc ,& ammirande , 
Morendo lafciar a figliuoli afiai 
tsMa l'vn riportar a mi ferie , & guai . 



Dietro 


S E C Or N jjp Q 

‘Dietro 'y ri altro Francefco haucua il loco 
Del [angue illuflre di Cjonzaga nato , 
esil Tarro insegnar a con frano gioco 
cA l'Italia Jpreggiar il (fallo armato , 
‘Ditegli , & a Nauarra ^cn r Pug),ia il fuoco 
EHinguera mettendo nel J ho flato 
1 Regi d 'dragona > Capitano 
De iHnuitto Senato V enetiano . 




Et fol Signor de la Citta di Manto 
Pareggiata con fplendido apparato 
1 ricchi Regi de l’Europa , & tanto 
Che merlar a più lungo , & ampio fato 
Et di caualli haura , de larmc il vanto 
Et fa da fommi vati celebrato 
Et lajciara morendo figli degni 
Di chiarì fimi Imperi , & ricchi Regni, 

Gian Iacopo diceua fera quello 
Triulzo il terzo; folgore di guerra 
Non riguardar il volto poco bello 
[he picciol corpo illuflre fpìrto ferra , 
Cofui vedendo il fuo Signor da vn fello 
Et piu ctiogrì altro zio c radei, da terra 
Leuato lafciara gli infubri } e i nidi 
‘Paterni j ricercando gli altrui lidi . 
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Et al fo! do Bara d'Mmgon ejt ' ' ‘ «v»v.CT 

CMcntre ferart nemici a l’empio moro , ' ' ' ' 

A4 a poiché cantra il Gallo injìeme acccji A'O 
Lega , & .pace faran Bretta tra loro , . * * ^ 

Seguirà i gigli quanto in pochi mefi à H;' ^ 

Del regno pigliaran lo Jet tiro doto' " V -J- ; ’A 
Et Napoli fera J enza contefa •' • ^ • 

Dal regnator fuperho Carlo prefa'. ÙU ; • • 1 J ^ 

Seco fera nel fatto d'arme fero ^ 

Ch'ai Tarro Jpcngera tant alme ardenti • ; A 
Et con la feorta d'effo il (fallo altere * \ 

Sicuro paffara tra Tirane genti • - j 

?Vi? (cordando l'ardito Juq p enfi ero , •-*- v- 
»o» effendo l'ire, è gli odij (penti, ■ ^ i 

Scacciarli il Moro dal rapito fato iV ^ 1 ^ 

£’» Francia il menara. •vinto , &ìegà’to\i'-' c ' 
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Con poca cura Felfna diffefa 

E) a r < Mlodifo infido , a (Bcntiuoli 
Data Scacciando il campo de la chi? fa ’ .? 4 ■' ■ '* 
Finto con l'arme d'effo , altri duoli 
tsldafiimiliàn chaurd di sdegno acce fa 
La! ma ; & •verri con fpauentof (inoli 
‘Ter tornar a sforcefchi il loro Batti 
'(facciata lungi da Milano armato. 
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SECO N D O 

Et perche l’es4rifil di qnéfie genti , 

Nulla j e di tai Citta notitia hauea 3 
Che dopo molti fecali eminenti 
Furono il -i ecchio tutto li cfponea 
Quefìi feranno Capitani ardenti , 

Et (juejle Città illuflri egli dicea 
C fumili •ville hor fono, & bofehi , felue , 
ZI’ fol •viuon crudeli , & fiere beine. 
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'Dietro à quefio per ordine moBraua 

V n nobil duce , è •vn chiaro Caualicro, 

QoBuì doue il Ad e tauro corre , & laua 
Signor darà di fe gran nome ,e •vero, 

Diceua il •vecchio , che dal Nilo , à Tirana, 

Et fia dal polo nofìro à Ihemifpero 
Contrario cono finto il nome degno , ' 

D'bauer fitto di fi del mondo il regno • > 


Ji i Francefco Maria Duce d’V'rbino 

Di Monte feltro nel fangue inefìato , ; < \ 

Seràfamofo cantra il per defiino •..* 

. Ricuperando il ftto perduto fato • 

Et del campo del zio Giulio diurno , >' ! * Y 

Cjeneral ferà prima che faldato 
'fili Fiorentini al fido Bara quando ' • i 
In c filio fcran le palle ,e'n bando • 

É* 




CANTO 

E'n fin de i ricchi , £> faggi 'Uenetiani 
Generale fera di ferma terra , 

0 col confitto accorto, & con le mani 
F e del li fruirà in piu d'vna guerra , 
Soprani. f remona, è i grafi, &• larghi piani 
'Di Cjiaradadda , & doue Foglio ferra 

1 lieti campi de’B refi ani forti 

Riguardati da. lui da firatij , morti „ 

Egli fapendo quanto quel Senato 

Anteporrà •vnagiufa , & certa pace, 

<A ì gran danni che recca vn campo armato 
Et che ne la fortuna il cafo giace. 
Mantenendo con pace il riguardato 
Scettro,hor con lento corfjjor con fallace 
Configlio , aquiftard fama gloriafa 
Che nulla arte di guerra a lui fia afeofa , 

Dietro mofiraua il •vecchio ~)>n Senatore 
In arme , en toga celebrato , & raro 
j4ndrea Gritti fia coHui honore 
Del •venetìan potente illuflre, & chiaro , 

Lo flato egli perduto con Calore 
( Facendolo coftar a molti caro ) 

Ricourard , & pregion meno non fia, 

(%e fciolto , degno a alta lode pia, * 


SECONDO. 

Egli 'vedendo in Cjiaradadda eflinte 
Le febiere dal Rè (fallo •vincitore 
Et molte altre Cittadi refe , & •vinte 
D animo inuitto , & di predante core 
Terra Trcuigi in fede , & con accinte 
coirmi, con pretto ardir , alto •valore 
Ri coltrar a la terra che già piacque 
c Ad oAntenor lanciando le fati acque . 

Ma mentre cere ara l'Illuttre, & chiara 
Brefcia feruar dal (fallico furore , 

Iti ardir , quella imprefa molto cara 

Cojlarà a molti , & f a di gran dolore 
Egli prigion in Francia da l'auara 
Gente >• a Francef nouo ; chiaro bonorc 
Sara condotto ; (9* trattarà pc’i fuoi ' 
Pace , & l’baurd, dal Rè nemico poi . 

• 

Vedrà di nouo •vinte le fue genti 
Per naturai ferocità cT'vn fola , 
c A Vicenza , oue i capi piu potenti 
Di Spagna temer an d'vnDuce il 'ìolo, 
Ma con f rettezza fier hi fogno intenti 

In fuga •voltaran fauuerfo fltiolo 
Ei nel fine farà dal fuo Senato 
c Al fuppremo , tra lor grado chiamato . 


CANTO 


Ifera appreffo 'vn , che di color maggiore 
Cloe d'jrgo riportar lo 'velo d'oro 
Ritrattar a con fludio , & lungo ardore 
feltro mondo , altre genti , altro thè foro 
Dal hto 'vi Sol nafcondc il fuo fpicndore 
Tratto > 'vedrà tutto il paefe moro , 
Qriftoforo folombofìa coftui 
Sol per fe llluflre , & non con lòde altrui. 
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Diccua il r vecchio in picchi 'villa queflo a v ? s 

'Del Cfenouefc , & di burnii gente nato , 
esiliar a tanto la fua gloria, & preflo 
Che d egni illuflre fi a piu celebrato , , 

Per flrani mari non tra Abido, e Se fio ’ 

Ma laj dando il terren noto falcato , 

Et ambe le colonne cb'Hercol fffe 
Vedrà Mari, dei quali alcun non fcrife. 


elitre carte di Ir enti ., & altre flelle 
VI ara ardito, <&* altri porti, & / iti 
Et a la bumanita genti ribelle 
V edra 3 flrani ‘Taejt , & ~ìarij riti 
Che non hauran Qtttadi o rocche belle 
Et gli huomini feran fozzi,& immiti 
Seruendo al Re Ferrando Hijjran far allo 
Ricco, del piu lucente, è fin metallo , 






secondo.: 

Et tifila Spagnola al Re figgetta 
Fara , Solcando fitto il cancro al 
Rombali •vedrà e hauranno eretta 
Schiera cChuomini morti per lor • vitto 
Vedrà gli parij , ne potrà la fitta 
Indomita domar quel Duce inuitto 
Famofi egli ferii per trouar toro * 

Et genti che non mai •vedute foro , 

Dietro •vii altro moftrauà ,&* del paefi 
Stejfi , ma di piu illuflre fangue nato 
eAndtea 'Doria quello Genouefi 
Sera per tutti i mari celebrato 
Egli dal mar Tofcano t a quel clje prefi 
Il nome da colui che diale ornato 
cslrdì {pregiar del padre il bon configlio 
Fanciullo ardito temerario figlio , 

Jfnidara i Corfali , con tonare 

Fara ficuro a nauiganti il mare 
Vnesiriadeno d'infinite prore 
firmato a lui non fi potrà agguagliare 
calgli csffiìcani lidi alto timore 
Porterà ; quando •vn farlo dificacciare 
Da Tunigi , •vorrà tempio figliolo 
Dì Valor cinto d imorato fiuolo . 


ri C ,<k NT O -r ?, 

Et in Dalmati a lungo a la rimerà s K *$\VV rL 

isìdolte a Turchi tona forti caBcUa. > ’ c/V- M 
Ma quella fa fi cura, & gloria intiera \v vsAw 7^ 

Et piu di tuttofi' altre illuflre , £?* bella , h xt;V: Vi 
Quando potendo de la patria altiera / ‘w'^V.^vy 
Farfi Signor, <£* lei foggetta, e ancella ■ \ 

Tener congiuro titolo, <&r fermezza 
Illujìre (tarmi , gloria, &* di ricchezza 7 ?» 

vi lei la libertade, a fe •vn Trofeo t.V •’ r r v‘<\ 

Ergerà d'alta ,e y n comparabil gloria ' ’ 

* ‘Degno cHomero, ci?* fon la lira Orfeo * - uio ' 
iVff cantina , ci?* ne facciano memoria <+v>: *.'"7> 

0«f / 7>£ro nel mar, ù tonde oyilfeo ■ V ’- ; V 
(fonfonde, far a cofè d’alma hijloria ì\ ' 

"Degne, & •vedrà di ‘Telia hecchio gli anni 
"Difèndendo i Tofcan da oltraggi, 0? danni* 

tApprefo a luì mojlraua *vn Colonne fe 

Di Cangue chiaro d’arme illuftre,&* degné > i 
Cofìui fProjper farà del gran r Paefè 
* D' f/i feria celebrato. da ogni ingegno j> 

Ch'vn Marte fa nelle battaglie acceft ’ . v >3f ; 
Et pajfara dei pk forno f ilfegno v 

E'n pace [ara tal cbe'l prcggiogiufto’ ' " r ' \ 

Tana advn Tito , è ad vn lodato zAuguBo. % f • -* 

vi i C^ ui 
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Cofiui darà à Francefi rotte affai 

Et manterrà Sfar ufcbt ne L'impero \ A Vj 

Darà à licenza con futi lode guai 

tA Majrchcfcbi rompendo il campo < altiero » V. 

Quai fan Vanga arde , & retro guarde quai, 

Jnfegnarà con nouo modo ^ *vero , 

fbe fe F botte Vìen dietro , è la l r anguaxda 

ìl fin chi 'Vii manzo , è retroguardt 1 . r j > 

Li H0M4 .SWe Lkm Nicola Orfino ù .v\ « v .1 
Per cui farà famofo Pitigliano , . ' 9 V - 

£7;e i fornmi Papi i al popol Fiorentino 
Sentendo ,&*■ al Senato Venetiano **. zi 

Con raro Senno congiuditio fino o.r. \ 
Far afi chiaro Duce ,i Capitano *H ;ì -Y^ 

£f mertarà 'cbe’l fuo ritratto iUufiriy:<‘ Y» r .vt.r; ì 
/» Vinegia il fuo ardir t per molti luttri A. 

Supporrà à Nola al Gallo Vincitore * wuv.y.w y\y Yi' 
V rotta gli fera F amica fede , . C\ 

Et à Nauarra quafi à Fntlttm'hore \ - 

Dal folgori (non Pia tjuel , c^e jr#//o recede j 
P/j fpmto.i ma da quel s che lungo ardore 
Trouarà > forte ch'ogni tofa » *tWe> ’ 

Poi dai Signori V enetian creato Y - •<?.', ,‘Y 

(penerai fià di tutto il campo armato k Kz > 

Ha £# ' 
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Et congiurando tutti i Re Cbrijliani, ’ , ' 

( Che tal nome franeranno molte genti) Vi 

Per dilìrugger i (aggi < Uenetiani a a 

jUuJlri (tarme , èn terra , e n mar potenti B •? 

Egli con jpirti nobili , £7* Romani \ v : >, 

JMifle aprane coniglio opere ardenti , v u 1 
Ricontata le già perdute terre f 

Co» 'vittorie famofe , <£« £ro«i ^ *V- 

Fio, dijpaucnto in guerra a lo Spagnolo ».>•.*•.< v V 
C alemanno t al”Ungaro, al Franccfc •> • a 

Ricourara la terra che dal fuolo > 

Natio fugendo il Frigio z/intenor preje 
Maura tra tutti i Duci lode folo •- :< >« : > 

per l'Italia fol ftranno accefe, h : w»ì»\ 

€t pronte le fuc voglie per altrui - K 

Nè pugnata, nè s armava collui . 
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Dietro moflraua il Vecchio vn Caualiero , : •• • ; >, 
D’inclito cor & animo fo “V olto 
Quello degno dicea di fommo impero 
Fia d'improuifa morte al mondo tolto 
Che fe ben guardi tu ; & contempli il vero < . . ' \ 

Crudel forte diliurba , & Jìraccia molto . . vnr.V V 
Color che pria fingea d’in cima pone u 1 .'l 
quell' inftabU rota cfr'ognhor correi ' v \> 

•o : .V Ciotta» 
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fiotta» Medici fia cofiui che à pena ,? c\ 
Nato , •vedrà contrario il Cielo , il fato 
O je fi a * ibonejìa madre d'honor piena 
Da imgiujìo tirati tolto lo Stato, ■ \ / 

Et fenz& colpa patirà la pena > Vi» u > 

D*ejfer da la fitta pàtria di/cacciato l . o\ v V . 7, 
Tomaia alhor che vinto il foderino j i m 
F/onorarà le. palle il Fiorentino # - Ai uir^Cl 

£*' appreso vn gran Leon faiafii degno 

Per forza invitta > alorofocore , ; u. v ’ ,7. 
Chor contro il V enetian , hor contro, il regno y 
Di Francia moStrarà l'alto Valore 
Et darà vers e fempi terno figno. . . ic 

*T>i ciò , quando iltfrigian, che con furore òm\ j 
NelVlfa lia fcràfomhoflc entrato, » ui 

Da lui rimanira vinto, e [cacciato, „ • 

Ma quando d' Alemanni fchiere molte . . . , 

c Ad occupar la bella l{omà andranno 
Egli per mantener liete è dife tolte .w 

L'almc latine da cotanto affanno 
Seguendo di coSior le genti accolte , 

Ancor non attingendo il ~)>eniot fanno 
Fia con danno màggiot d'Italia apprejjo 
T)a vn folgore terrcn che dife JteJfa 4 . , t 

'j Dopi 


;>ì lAÀ, 
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Dopò qucflo Forando di Pefèarì Cj-urATi 

Ne [‘•vndecimo \ loco, fu letica - 1 v.» ^ A.V; ,r» «. c^v A - . 
Q,t con Valor y &* con prudenti fard n \ -iòf^ 

// pregio 'a molti iUudrì toltohauea^\^\\^)p- ftCi : 
Cottiti di ttirpc,gcnerofe.t& chiara . -'m J^v vi 
«Sari famofo ( tlvecchioglidiccaf jA ^ Ci 
«t/» Cado Quinto acquiftard 'vittorie «'. u.aviT 
Degne di lodi ,<Jpj immortai memoriti V 


JEf bora cantra t (faUi in Lombardia > ' '.i 



j{nma in Puglia , cn altri loffia ^ 
Eminente tra tutti i Duci, come , ^ c 

In mezzo dl'humil felue f iè il pino iti lauro, -V", 
Et piu d ogni metallo jflende Lauro, w \\V*.'A 




Egli fera dal regno, à le Sirene 

giaccìon , chiamato a la reai corona ; Vfc :o ’ V o 
(eguendo I4 fedeli giutto e l bene 'f c ;l 
Spreggiard quel eh' d plichi zi fato dona ; ' nvA/A 
Ma tempie P arche, & fot dinuidia piene , r* * 
Uccìderanno alhor che forte buona 
Mojìrandoft Lbaurd del rìcco ttato 


Vi fc-'w . 

OtttuVj tiwVxA 


Del bel Milano generai creato 


w* 

bopii 


S Or N O O. H 52 

Dopot, Ottauio Farne fé è Rutilo degno u 

Dt feettro d'oro , è dmniortcu trofei » , ir\ 

H aurei l'auolod cui dora ilgrah regno • V. >. « . 

E' l fard fuo V ' icari<r.iC‘Di& dc.PDei , : n» . •* U'V* 
Cigiouanetto ancora dark fègno A ? • ■ ■ " 

Di tutti i chiari femidei , r’ V' t \ 

f t morirà rollo alhor ch’andrà ad effigierò ' ? 
Per eff ugnarlo il capo de l'impero . V' ; A\ ':•■•* UÒ. 

far afii con farte li con attere ‘ ytiest m* 
Vinati, a Carlo Quinta tanto grato \ . I * >rA\ 

. U figlia daralii per ntpgltere V jAì , «. : - v V ' i sX £ 

£ affegnaralli in dote •ùtà ampio flato r\> Vh ■ ' . 
^Benché poi da' calunnie men che terò r x-n 
Ingiù flamente glieitorrà , adirato w’C 

Ch'egli ferd con ficco albor % cbcl fieno 
Metterà a i ricchi habitator dei Reno » 


*#/<j poi reggendo il padre a' torto eftinto 

6t la doukrad fie tolta Piacenza y » , 

*D accedo sdegno dira giufla Irinto 
Romperà tl duro fien de la patienza 
Et feguendo il Rè Gallo d'arme cinto , -vMù V/-:V 
£ 0 » efferati infieme accolti y (cnz& u:-:> T 

^Perder fi y cantra (finito Carlo irato \' 

Manterrà Parma in fede ì cl patrio flato* 

Poi 
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C A N I r 'O - ?/ 

Poi foggmnfe fin qui di queBo chiaro \ • ••• v : *>. ino £ 

Et V alorofo giouane ho dipinto » * «</ tfVvtA uj vG 
,£}»c/ c/tf */**r<*//i il del a mólti maro ^*sA inauVÌ 
Di barba a pena hauendo il mento cinto, V <r-\ V 3. ‘ 
Il refio di fua 'Yua adejfo imparo 1 -w, yb 

Da l'offeruate fielle , fono accinto < ; ÌG 

D eff or ancora il refio in quéBo loco -u* . 4'»is 
Sci mìo [fino fatai non n&a fioco. ^ -vG 

.0 

— - 

5 V 0 m'inganno piu coBui di quanth*\ \ 

Produra l'alma Italia fià lodato . .J n , v 1 .v-.' y 
'Da gli beri , dai Sciti,. Cj aramanti t.'.ii 

Et da gl'indi felici celebrato r 
Haura •vn fratello cti in purpurei manti , :A ,w 
Atto fera al gouemo cC agni flato ,■ r , vn :t\ 

Et forfè fia nel fin , credo' l certo , -Q 

* Papa , di fua •virtù fol degno morto* \ .» : \ 

~ì ' 

Haura •vn figliuol ne l'cArmi fi fiùpendo ■ > j V‘^ 
Qhe contrari Trace tl ‘Belga infido armati r, 
faro, cofc diurne :& poi morendo] 

Jl gran Cjiouanni ^reBarà Inonorato 
Del Baflon regio \onde altrui fier ponendo 
Tornarci i *7* atrjj lidi al Rege grato r n j 

Da cui doni batterà fuperbi, & cari i 
Degni de metti fuoi famofi , chiari. 

Mcntn 
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Mentre il •vècchio parlate* eran le menti 
Et de gU afcoltatori fifii i cori 
csi la dolce memoria de le genti 
Che poi tantanrù hauran premi t &* bonari 
Tal che la notte (pietà a Coltre genti 
Del fol furaua t gli honorati allori j 
Ch'era paffuta meza, & cjuaff il finno 
Era di tatti i, circo affanti donno , > ■ • 1 U 
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Far ne Compio < Talagio\t r n Banzg ornate 1 V 

Di finitimi aratri, & di tapeti , A - • ' V / ^ 

r De Ccsfrifil diuife le brigate ' » 

Fin che Febo lafciaua Calma Teti, '■> ' l ‘ v •’*. 
Coftor, chauean le menti alhor fatate * -T 

T?ogn altra cura far fubito cheti ] t ■ ■ 

Sol CcAriflc il •vecchio feco bauea V' -i W C 
(tìin bianco il fuo color cangiar • volea . 


Et lo menò in •vn loco , oiCeran molti 
V afi con fuchi di diuerfa forte , 

Quai facean faggi i pazzi * i figgi folti 
0 Et <juai dauan la hit a > & quai la morte 
Cneran Boti da lui con Budio colti 
*Dal mar di Spagna a le Caucafee porte 
Et con lunga effmcnztt , & con moli arte 
Ffmea deferitto il fio •valor in carte . 
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Cominciò 


{ r c jgfu I N: <T O ì Z 

Qomtncw il capotti? poi le membra appreffo" ' ' V 

‘Bagnargli co'llicor d irti che dijciolfe \ - v J 

Onde di ner Ji 'vide in bianco meffo vncS u\ \ y 
£’» biaqcajd fua, pelle fi riuclfe , «i.t wi. v\0 
7Vz/ eh egli tr^fk conobbe più fè.Bejfo. ,\ wi àWY 
/» 'in fpcccbio mirando , fi Taccolfè V.Ci 
// error e!) a fé Beffo parlaua < 'J> 

£f /<» riffoBa ancor da fc ajpcttaua , iv.vrt, ^ 

-, ♦ 

Tal forfè fu l'error del sfortunato A-.wA vt 

c sfttcon j poi eh' iti cento l'hebbe Irolto m }. \C\ 
Delia , spargendo in lui con 'vifo irato \ ' ' T 

L’actjuc dou'era con lo lembo fciolto } • *<\ A 

Tal la belTlo ptiua del bello , ornato ' <• ^IvO 
Corpo ; pianfe Chonor antico tolto ' A * U?. 

Ttfi molti chin 'vccelli in pefi, é > n cani , V - i * A. 
Fur già cangiati en corpi brutti è Brani, \\ \ 

€t poiché fù tornato a lOrìcntc . . r. di 

Il fol con faccia in bianco , e roffo mìfla r.n \\h ‘ \ 
Compame l'cstrifl tra la fua gente 
Qhe noi conobbe punto a prima *vifta . at* A’. % 
Tal Egeo ingannato , imprudente " t ‘ . ' J 
oi/f vender il figlio bai actjuiBa .C? 

Talhor danno \t2* 'vergogna chi cangiato 1 vi 

Si moflra ad altri dal primiero fato . 


SEC O N D O: 

Egli Volendo far al /no Signore 
Intorno con parole accommodate, 

Efitgratiò il ~)>ecthìo dèi gentil fattore , '** 

Ut dfi'Je memfca, arfi ccìejr^ns formate . , 

Et rqrnato a Temir teouò • in} furore ^ 

Il campo, le bandiere al vento' alzate 
Che già Qacco con fbnflc era vicino 
Lafciato battendo: Ef ir cani, cimar Enfino , 

Cerche dopo il partir de t Ari file 
tAmtda ancor con pafii accelerati 
tAl fuo Signor tornò , che vide il vile t 
Tratto, & tntefe apprefio i primi agitati 
is4d zAmìda Orator Saggio , gentile 
Furo i premi ,&* gli bonari dupplicati 
E a t apparir del più lodato lampo ■ 

Moffe Qacco con bella mojlra il campo * - 

Le prime fcbiere tsfrmida gouernaua 
Et l'Arifil fedii l'vltìme bauea 
Et Cocco con caualìi & gente ftaua 
Eletta in metà , el capo tl fin vede a 
Con quell'ordine gionfe dotte lana 
V olga la gente inhojfr itale , &* rea; 

Et qui affrettò le cÀ mattoni vicine * 

Ond io fin che ne njengan faccio fine . 

Il fine del fecondo Canto . 
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L grade Dio gran dono a Vhuomo ' diede 
L'intelletto per cui poggiamo incielo ^ 
Che fon fedendo, oltre le Me 'vede 5 
Vlndiaf Egitto J Jlemagna ZsrDelo. \ 

Et a colui/ ha nella f offa •vn piede , , 

Et muor lafcianda queflo jragil Itele* 

Il Eifico prolungagli anni incerti , 

Et tìcn l'alma che giua ad alti inerti. 

Molte fono le fcientie y che tra noi v n 

Effaltan Vhuomo d fempiterna gloria 
Et fe ben fugge quella •vita y poi . - 

c , A poHeri rirvpxn degna memoriai 
Ei diede queflo illuìlre dono d fuoi t 
fhe morti ancor yiùcffero in hijloria -> : ' j. 

Et reflaffe qui il nome, che queft offa 
Chiude nel fin •vnatra , &* cieca /offa. 

. , Ma 
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Ma ben che tutte fi ano degne latti \ • V- > 
Et mertìn lode, e fama illuftre , e Iella 
O che con tarmi alcuni Achilli e Matti 
• Ron babbi an Campi 'vinti alte Casella 
O eh abbi ano gìouato in mille parti , 

Et fatto l'altrui fama a la fua ancella 
Pur gli Scrittori che di lor memoria > 
Fanno fon degni piu d'eterna gloria , 

Non sa pinger <vn corpo con mifurd 
giufta y dn pria non fa che fta bellezza 
Qhi non conpfce tutta la pittura * . 

Projpettiua , co/or, sforzi > * •vaghezza > 

Ne sa finger 'vn campo chi pria cura 
Non hebbe, di faper che fi a fortezza , V 

/ fitiyi monti , i fiumi , che fchifare » 

Et che bop Capitan deue abbracciare], . 
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Però d'eterne lodi quei Poeti 

Son degni , che fan dire (Fogni cofa 
F{or fon col •yerfo tra Jpirti inquieti 
c A quai pietade, & gentilezza >è afeofa 
H òr fon tra donne honefie , e canti lieti ò 
*1/ non Marte , ma csimore , & Itener pofa 
Et fon di nqHra r Vita illujlre efiempio 
c A leterna memoria ergendo <vn tempio , 
i A ' Onde 
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•,i C A N T 0 T 

Onde piu debbo» Priamo ; & Achille * •' * • «A K 
Enea ; Turno , Cefiar, Scipio , e Marte '• '■ 

Et gli E jlenfi , / Tartufi , (sr altri mille, ‘ ) 

Quali Càntiche ,ey* le moderne carte , " " 1 , *♦ * 

tAltan con cbiarer trombe , &* non con squille t 1 0 > 

Et fan fattoli , w* ogni occulta parte , 

* c£ t padri , grafie Jìcfii, - 

Che /;4»wo /# importai fi coltura impresi . 

Et bende fta lodata la pittura " • Vi 

CA? inanzi *)tn morto Itiuo, gr fnfe 5 > 

£/ bende faccia 'vn tempo la Scoltura \ 

Fe di colui che tutto il mondo *vinfic ^ ' \ 

Pur il tempo col tempo l 1 opre fura - ’M. 

Coft a Tircfta le figure cftinje , ^ *> . ja nt*A 

Ne piu 've tjuel palagio tant altero ' A? ; \" 
tsMa ben chiari <vi fon Virgilio, e Hontero « - 

Però , di quelli Duci efiinta giace > u 

La memoria che alhor era fi degna , 

Se non quella eh' ad 'vn ‘Poeta piace , ~ , * ^ , 

Che fiera fempre, gp hot nel mondo tegna 

(be la lingua di quelli mai, non tace 

pt millantiti hi ttrìbora al mondò infiegna 

Ma ritorniani di Cocco a quella bijloria 

Tdi cui gli antichi njati fiet memoria* ~e> 
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T • E i* R ZA O: 

Difi ciò appreso il fiume Rha affettando ' 

Stau a l'ardite, en trepide guerriere , 

Pereti oltre il fitime cominciati* andando 
csfpprofimarfi a le nemiche fchiere 
Et già le donne , l'ir * nonfc acci andò ~ 
u4l 'vento hauean fpiegate le bandiere, 'K 
St èrtemi fi a quelle conduce a 
Figliuola ( com'ho detto ) cTtdmaltea . 

Frano quelle donne molte, quali r. 'va - 
La famof % osirtimft a gouernaua 
La man la Lancia, è l Scudo , e molti Broli 
E ferro aurato il bianco petto armati * . 
Hauean tutte caualli ornati , & tali 
Cbcl maggior Rè miglior non caualcaua 
' Et la deflra mammella delicata 
Qo'l foco tutte hauean debilitata . 

Quello facean pereti era impedimento 
E’I braccio de la lancia moteBaua' 

& crini d or nafeoft erano al 'vento 
F la celata tutto il capo armaua 
Con ~)>na punta inami che tormento , 

Et morte fpejfoÀ gl'inimici daua , 

Et di corti coturni ricamati 

D'oro, di gemme hauean i pie di Ornati *: 


t; CO A^N^T ^O" 

Con ricche gonne che nel corfo /ciotte 

Faceuan dietro faria tremolare , 

Si mojlrauan le cumaroni raccolte 
*Belle nel volto, e'n guerra fenza pare 
Ctieran V enèri a versi , la l arme volte 1 
c A P allude poteuanft agguagliare 
cs4nzj (e piu potea Marte , coteBc 
Hauean pafiato JMarte ardite , defle i 
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Eminente tra tutte era Oritìa ' /V v 

'Uirgine bella , valorofa, & forte , 

Coflei figlia del 7(è di Qrcafìa 
Prouo l'auerfa* & la mutabil forte 
(fbefendo il padre da fortuna ria 
"Di facciata da quei che pofto a morte 
gli hauean fj4uo en piu d’vn fatto ejlintt 
Le bellico fe genti , e rotte , e vinte . 

c -dlceo ( che tal il nome era del Padre ) 

I penati lafcianda , trai furore 
De f botte in mero a f mimiche squadre 
De Periglio compagna , del dolore ' j 
Qnefìa fglia portò , perche la madre ’ v - 

JOl nimico hauea Jpinta a Fvltim'hore 
Pila a pena attingeua il fejlo mefe 
Quando il Regno il nemico vinjè & pre/è . 

£fo 
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TERZO ' 5 

Zfi a portando in braccio , l’aire cime 
r Dei montile i folti bofchi ricercaua $ 

Qhel Soldato nemico tra le prime 
Cure cfbauerlo ne le man tentaua , 

\ Mcntr egli, bora tra bofchi alto éfublime' é 
, //ora tra bajfe 'valli camìnaua $ 

Vn T orr ente, per pioggie il di crefciuto t 
Jmpediua il camìn non conofciuto , 

Lui, che fap ea nuotar , il molto amore 
De la figlia tenea, che non pafiajfe 
Et del 'vicin nemico hauea timore , 

Che piu oltre tardando noH pigliale ; 

A lui dubbiafo fubito nel core 
Entrò 'vn penfier , che, la fallite trofie 
De la figlia che a <vn t dardo graue , & forte 
Lei ben legò, che feco hauea per forte , 

tAquefio in •vna forza a mezo il legno 
La lega,& nel gettarla diffe pria , 

O Dea de i bofchi il mio piu caro pegno 
Ti dono ,en voto tido quella mia . 
lo temendo i tuoi dardi, dal mio Regno 
Scacciato, Ihò faluata da più ria= 

Sorte i dunijue per l'aria dubbia accetta 
£ofiei yche ti fia fempre burnii foggetta . 

* * '' K Cefi 
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CANTO 

Co fi dicendo, con gagliardo braccio 

Lagena foura tonde, & fi* opra il fiume 
Rapace fiuge il dardo , il caro laccio 
Difcfo dal pregatofacro Nume . 

Egli fiubito a nuoto fuor d'impaccio 
Efice nuotando com hauejje piume 
Et s muoia al nemico , & con la figlia 
L' batta raccoglie, allegro a tnerauiglia. 

Quindi poi la nutrì fol tra Pafiori • 

Con latte di caualle menti eli era 
Tenera ancor i ma poiché i primi fiori 
V feir de la fina dolce primauera , 

L^sò a feguir di Delia i fiacri chori $ 
Et Decider coi dardi alcuna fiera , 

E'n ucce del crin d'or le falle belle 
Le ricopila di tigre horrida pelle . 

Molti indarno cenar dal padre ch'ella 
DiueniJJe fiua nuora , ór ficjfic prole : . 

Et ella effondo ad Lf imeneo rubella 
Et che marito mai pigliar non t Duole 
Temendo che per, preghi a la S orella 
La foglia il genitor del chiaro fole , 
Pafio , gioitane , & bella , ad carnai tea 
*U nemica de gli buomini "yiuca^ 


TE R iZ O 

Felice lei fi fol Diana hauefie 

Seguita,^ fot gli Broli ; et monti amati j 
Ma poiché del fuo fato erano imprese 
Le forti ( ne mutar fi panno i fati ) 

Il deBin ia guido doucran Jpcffc 
Le cagion da morir tra Jpirti irati >W‘ 
coltri 'V erano illuHri ,• ^ 7 * dirò poi 
TTcfii la gloria el nome a tempi fimi , 


C jiunfero a punto a (fac co quelle donne 
Il dì, eh al fiume ancor Temir giont’erat 
(fon merauiglia quei da le colonne 
T? Lf ercole tratti rimirar tal fchier a ; 

Che Iteder donne armate , auuolte in gonne 
Moflra focena, a quelle genti altera 
Temir r verfo l'oriente il campo hauea , 
ft l'altro lato Cacco pojfedea • 


Molte genti feco erano- , le quali 

O la mercede, ò l'appetito armaua ; 

Chi a piedi, chi a cauallo , & lande , Hrali 

Et fi ode , quella gente alhor 'tfaua, 

*U erano ancor da i termini orientali 
TDoue'l gran mar gli efiremi liti laua 
(fon Elefanti gli pigmei 'venuti 
Con torri, & legni non mai piu 'veduti . 

** ' r * x K 2 Perche 
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F/aueua alhor.. tal gente lafua fede ' ) v 0 

Vicina, al lunga monte , al qual il mare : . u ) 
vdpprefio gFlndi efiremi laua il piede , ’ . 

Onde Febo nafcendoal mondo appare , • r- /£, 

2{ari doni a còfior natura diede, . *, o VuttiT «O 
Se l or. voluto haueffe ancora fare ,,-j «\ '..ry'ò v.Q 
Corpomezati, ma i beni, come iguai ' tC* \\.X 
Non ponno in vn fol corpo Itnirji mali . » c 

(foHor , fono falubre, .& lieto Cielo ... ^ W 

Nati, godono eterna primauerat 
Et Hano ducentànni in quello Velo s .;u< \'c\ 

Et tardi veggion la fuprema fera i 
Mangìan carne di Vipera, il pelo Cl 

Qopron co k dorfo d • vna ~ì>ccijd fiera j o ’< * .‘-'A 
Sol hanno con la gru perpetua guerra 
Da cui Jpcflo leuati fon da terra. . ... uC'À'i 


/>«• /wg^/> quello periglio, quando ;>■> V. . 
Progne dolente sfoga i dolci affanni , 

In fchicra; appreffo il mar vanti ammarando 
Et l'oua , e i figli nati, ne i ventanni ; 

8t flan da t tetti lor tre mefi in bando f ; v 

a gC inimici molti danni . -, 

Fi ora , corvi io diccua a fauorire a- . 

Cojlor erair venuti UHI Tcmire. iw, . /. . 
rl.AÙw ’À. vi cui 


t ». 


il 


k 


>•* 


C A N T 30. i • 

tAcui camion ta/hor di damo in quella i\'h *.*\WV* * * 
Guerra , <jr d’aiuto furo ffefe fiate ,.Al* uùjV \ 
le genti di (fiacco da nouella Ai^oV^ri^ts» 
Sorte di guerra furo Jpaucntate ; . A/A*W3 

Co» Temir era Lidia,&* la Sorella ' ■">* \\u%, 
(fon Cocco in campo bauea le donne armate 
Tal che bora quinci , bor quindi in ricche gonne ■ 
*Diero tema fferanz# quelle Donne , A ' 


osi pena bauea la 'vigilante aurora •* , s - : . 

Le tenebre notturne a gli occhi tolte «oW- e 'mvA 
£7 gran color che themiff ero indora -A o’.- A. *3L 
Giua pel 'viaggio •vfato tante 'volte , •••*> O 

Quando impaticnte affai cf ogni dimora* > ; \ *v 
V fet in campagna con le donne accolte 
La feroce cArtemtfia > & fece moHra < A ! A 
Sfidando l’inimico a piedi , * à gioHra , n v*Ci. 



dA lei due giorni henti era •venuta ' > * -•* 

A/o« 4 , cta jwor/d cr4 l’antica madre ■ l 

Et lei , dfcra guerriera , w» 'veduta » . - • U\ 

Tofio chiamar "Rema le fue /quadre» " - \ 

Et perciò efiendo tira piu crefciuta HA A 
Conduffe le donzelle atte , é? 4 legiadre 
'Ter porre a morte Lidia Jnbonorata 
Che l'incorrotta gloria b*"M macchiata, 

^ > VcAma* 


.terzo 

Z’c Amareni vna legge popolare 
Hauean che non fi et ode ficee defi e 
M a quella che per dono fi ngolare 
Ne fielettìon ficai piu •voti haueffei 
■ S’haueua la Reina figlie cl/iare 
Per qualche fio bel fatto erano cfireffe 
Et propone, 0 dopai fecondo il gradi 
L altre tentauan di fortuna H grado , 

Quefla Reina dunque toh lenite 
S chiere del fiume il paffo riccrcaua 5 
E t Cacca haueà' di genti' piu fredde . 

TDe quali in agni imprefa fi fidaua. 

Et conofciute nel perigli ardite 
Fatto vna fichi era, a quali commandaua 
cAmida, 0 gli commi fe, ch'oltra l’onda 
Cercajfer di paffar fu fialtra fionda . 

Queffieran dicci mila Caualieri 

Che ficelti banca del fior de fialtre genti 
Et egli cinto d* Africani Neri 
Con le donne dvnì di guerra ardenti , 
Quindi Tcmir, 0 quinci Cocco alteri 
S tauan prouifiì; è ad Ogni co fa attenti 5 
Et fol ‘Vietano il fiume, che ^ rofi’era , 

Che sattacafie lina battaglia fiera. 
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c N T o T • 

Haute T emir con Hudio difegndfo \ vwsfcwfcoA 
T^i far che. Cucco non paffaffe l'onda j ' ufcvmA \ 

£t di tener ftctiro dal fuo lato ' a ~t\ '*Wfc sAA 
*J)cl fiume Caùernofo tolta fporida , ' . . v V \ -JA 

Et a l'incontro Cucco imagi nato \ , ■ nn-A A ■ 

S’hauea di •varcar oltre V acqua immonda J t. : L 
In gui fa che , per •vietar t'vno flaua^ +. • -^vi * 
Er l'altro di pàjjdreifi sfarz&uà . , «MUt-mVi v.Wu A 

J/aueuano architetti iUuftri al Mero \‘ A - X 

Compoflo ”>» ponte lungo , en catenato: » 

Et queHo / opra . tonde hauean penficro "■ ;> ^ 

Di gettar y & pafar il campo armato • . \ ' ■ M’* 
Sopra il Rodano tale da l'altero 
Fu forfè (f iùlio Cefar fabricato % 
c silbor cltel Gallo •vinfe . , zsr 'venne poi ^ .vTfeo 

Et Iride Itimi gli inimici fuoi. , wiO 

Stauan da T altra parte gtlndiani 
^4 Cacco pet <vietar qucflo dìfegno* 

D'innumerabil gente i larghi piani f- 
hi agean pieni, i gp* pofli tutti dfegno • u, iu , 

Et benché non. pòtef ero le mani '•vvrr \ 

Menar appreffo , p«r co» »w/i ingegno 
Cfettauan pece, xjr fafli, & frali, & fuochi, 1 ■„ 
é ne cadeuan molti in *varij lochi * 
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TERZO 4 , 

Intanto hanea con lungo giro timida 
Luoghoficar trouato da poffare 
Ch'occulto fu da [corta ardita, '&fida x \ 

Menato, vi fiume no'L potea vietare 
1 1 con fui? ito corfo , & molte grida v 

Incominciò il nemico a molcHarc, ' . 

Il qual reHò ne l'animo turbato . i 

‘Poiché gli occorfe il cafo non penfato * : . 

^Ma pur gli oppofe a vn tratto molte Schiere ■' - 

Et cominciofii vna battaglia grande $ ?.. 

B'n quel punto <Mrtimifia , & le guerriere 
Efaucan d'opre famofe , gft* ammirande 
(jettato il ponte , e n mezp le bandiere 
‘Piantate , & già di donne , & nere bande 
Era tutto coperto, già perdeua - - 

Temir la. Piua l hofle piu il premeua, -? \ 

Qual ne i campi la fiate ffeffo accade * -• •. \ : 

Quando per pioggie fajfsi alto vn torrente , 

A cui l'argine forte , accio le biade 
Non guaHi , oppofe il buon villan repente ; 

S egli fi rompe, o in vna parte cade 
E à l onda loco da (Tvfcir patente t 

Egli , mentre l addatta , altronde vede 

In piu d vn loco che'l torrente eccede 

" • L Et 
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Et mentre hor quinci hor quindi , •va correndo 
Et hor a qucjìo loco , hor a quel chiude : 
cAlfin •vnonda grafìa, •vicn fremendo ; 

Et fa di tutto il campo alta palude . 

Tale T emir , % lutti non potendo 
l lochi ogpnrft , come tra Lincude 
E'I martello ala fin gettato il ponte , 

& •vide di fu a gente morta •vn monte . 


Trombe , & t ambimi l animo fc genti 

Suegliando a l arme , Iuan fuonando intorno 
E’I bianco Rè con •voci , & gridi ardenti 
Effortaua , & dicea , quoflo è quel giorno 
Cbc •voi cere afte, acciò per •voi fan Jfienti 
Quelli ladroni con •vergogna , & forno 
Le mogli, e, i figli, e'i tetti , ne ifiuoi cori 
Ogn<vn fi ponga, e , i fatti dei maggiori . 


indiamo contra ìi quetti, ai quai prefifìe 
Il Ciel deuer. morir, per le man nofire ; 
Fortuna, fempre al •vero ardir preferire 
Fauorjciafcun quant egli •vaglia mojìre j 
Cofi Temir ai circondanti dijfe , 
c sEuezgi in guerre , cn perigliofic gioftre 
Et moffe ratto tutte quelle Jchiere 
Che redimano ancor ferme , intiere * 
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fame la Jlate quando t /ìen repente 

V n nembo, è ofturafe copre il •vifb al del» 
C on lampi CSt* tuoni fa tremar la gente 
£l piu bel fura con ofeuro V ciò, 

' Ecco grandine Jpfla , ecco fremente ■" 

'Vel gran Gioue difende in terra il tele 
Gli arbori atterra , & del afflìtte braccia 
Di molti giorni il premio bora Hr accia. 

Et pofeiaebe di nouo il Sol rìfplende, 

V ede il 'villan la meflc guaHa } e’n terra : 

Ne piu nouo piacer dai campi prende ; 
c A nzi doglia , & timor nel petto lena . 

Quindi l'ira crudcl ,flimola è accende 
Et beflemmìa del del l ingiù fla guerra i ' 
T al era il 2$e T cmir leggendo rotte 
Le genti fuc dal africane flotte . ~l > 

Il 2{e di Libia il ponte bauea paffuto 
Et cantra il Re Temir Jpinfè le febiere 
Egli degli altri primo tutto armato 
Pedoni , Caualier atterra , fiere > : 

Ad alacro,cbe_ s'oppofe , fenza flato 
z/dd babitar mandò tra l alme nere 
Con lo brando paflò lo feudo ,el f angue , 
Fuggendo trafle ì alma al corpo effangue . 

L 2 zsdppreffo 
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estppreffo a lui ucci/è Lido, il quale 
Vjst del V entrò aperto de la madre 
cs4 lui poco giouar Parme di acciale 
E ino, e l trouarfi tra P amiche [quadre 
Cjalefo poi con J atti a quello uguale 
Morì , a cojìiji hauea l'antico Padre 
* Predetto che doueua ricco , & pieno 
D'anni mqrir a la fua donna in fine. 

il da non gli dijfe il uer^Je non intefe 
Clic la fua- donna fo(Je Palma terra 
La qual non folo lui morendo prefe 
Ma tutti in polue riducendo ferra , 
Erano quinci, & quindi Palme acce/è 
In tanto, fi mefchiaua crudel guerra 
CE a poco a poco hauea Temir fermati 
1 fu oi ,& uerfo (fiacco ritto Itati * 

(Ejridaua egli o compagni oue fughe 

Per uoi <vi prego , & per gli egregi fatti 
Per le guerre da ~)>oi uint e, & fenile , 
Et per Phonor che u' ha qui meco tratti 
O Vinciamo , o n'andiamo allegri a Dite 
6t refi qui il nemico, o noi disfatti 
Col ferro aprir fi de per noi la uia , 

Et non mofitar fugendo codardia. 


\ 
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Così dicendo entro dotte piu folti 
Erano i Nubi , & le nemiche genti : 

Et molti fur per lui dal mondo tolti , 
Di quai l'eterno oblio gli nomi a Jpcnti ; 
E'n Lethe Han tra le paludi inuolti , 
Chebbcr gli Spirti deboli , e impotenti 
Di Lefo però ancor ci retta il nome 
Giouane vago a Ibabito , è a le chiome . 



Egli in Italia nato, & con la cetra 
Atto a piegar ogni indurato core : 
cAncorchc duro piu , che fetide, ò pietra , 
Lfaueffe in odio il faretrato oAmore , 

Da doglia honefta a lui fatale , e tetra ; 
Così ciafcun per lo fuo fato more. 

In oAfrica pafò doue /(tonando 
S' acquisto' lode tra primi, è cantando . 


Felice lui,fc fol amato il canto. 

La Qetra baueffe , & le fonile noue j 
fh'alhora non Lbaurid d'ofcuro manto* 
V efìito la fentenza afpra di Cjioue . 
c A lui Corimbo ardito morì a canto 
Chiaro per molte^, & valorofe proue > 
Ad ambi pur f i forza di morire 
Per mano de Pirato Rè Temire* 
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Quindi cArdcocT'vn filo colpo giacque 
E corfi in ~\n momento a l ultim hore 
Egli di bella Madre F/ifiana nacque 
E di Cajfa bebbe il Secchio genitore 
tA lui Corcbo a lato , a cui fi piacque 
Sua compagnia di pari colpo muore 
Che con Piatta pafiolli il dettro braccio 
Et trofie F Alino affitta fuor d impaccio . 

Cidone , 'vH Caualier diBarbaria, 

Cbiarifiimo di forze, ejP d'alte imprefe, 
Vcggendo quanti a JLctbe quejìi inaia , 

D odioy & di sdegno tutto il petto accefe $ 
Et fgridandogli dijfe , qucfla mia , 

S'io pofio come figlio, mille ojfcfi 
Vendicar a ! è in tempo fi gli auenta t 
Et di ferirlo in ogni gufa tenta « 


Sorrifi contro il Tartaro Seuero , 

fitti a cf 'vn ri fi tra sdegno , c 9* ita nato 5 
Et incontrolla tanto ardito , fiero , 

C bauria Bellona, Marte fiauentato. 
Fur le ttelle contrarie al Caualiero 
Di (fiacco i pereti offendo mal armato. 

Et fidandofi fil del molto ardire, 

Jn pochi colpi l'atterrò Temirei 


T E R Z O 

V ccife dopo lui Foreo crudele 

Sul monte Atlante trai Leon nodrito, 

C baucua il padre ejlinto , & infedele , 
fon frano inganno il fuo Signor tradito ; 

Et lungo il mar Tirren con poche 1 Vele 
Pirata <vn tempo hauea , l'altrui rapito . 

Quindi al padre, al Signor ,à gli altrui danni 
‘Vittima, fi condujje agli r vltim'anni % 

osdpprejfo tre fratelli pofca morte 

Timante, Flcgio, & yllcanor fupcrbo ? 

D'alto <valor Timante, ardito ; & forte: 

Et Flcgio Cacciator di fodo nerbo . 

£’/ terzo Jjtcfo hauea ffuo tempo in forte p 

. Vfo con dotto , & con afìuto 'verbo 
V ccellarft ilfauor d'ogni Signore. 

Ma qui tra due fatelli alfn ne muore . 

Et mentre il fuo Signor con tant ardire 
'vegrron gli <Mfiani andar tra folte fcbiere 
Spinti da giufìo h onore , & nel defire 
Compagni y fan far falde le bandiere , • ,, , , 

Quefli cercan di 'vincer , 0 morire. 

Et quei cacciati tra le genti nere 
Tentan di ricourar la gloria » & Marte 
V a furibando in qnctta , èn quella parte. 

Si 
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gli Hrali jpcsft tran lanciati intorni 
cA fimiglianza de la nette folta, 

V rubra facean dapprejfo è ofcttroil giorno, 
Et Morte con la falce giua in 'volta 
Et zArtemifia de l* antico {corno 
Ejcordenol , rimira, cerca è af colta. 

Se può veder ; fe puòtrouar , svdire, 
*Ter cancellar l'infamia, il Temirei. 


M* rton volfèr quel giorno i Fati accorti 
£he potefie trouarlo in alcun loco. 

Però doue i nemici tran piu forti 
Principio diede a vn periglioso gioco. 

Come par, che girando il yento porti 
La Saetta in vn nembo atro , di foco j 

Che poi feoppiando atterra arbori, e tetti. 
Et attoniti rende mille petti . 


Cefi cArtemifia al primo incontro fiera, 
tA mille impallidir fece la guancia, 
Tanfillo che giocaua voi onderà 
Tolji del mondo d‘ vn colpo dì lancia l 
Cloreo in mezg de la folta fchiera , 

Che contro lei faette indarno lancia 
D' vn colpo vccife, & gli leuò di netto 
Il capo, e*l fé cader lontandal petto i 



Ecco 


3 C A N T O. '? 

Ecco il fuperbo Frigio , che minaccia, ■: " V 

F.t dice, bora vedrete altere donne, 

Quanto il l>ott.ro parer da giufta traccia v ' .. - 4 
Si top Ha , chepenfatte in quette gonne ' i 5* 

Efjer maggior de gli huomini , è poi caccia o ti 
Vna punta crudel che due colonne 
Hauria pacato ; ft* r ‘Bellona ardita 

tA la donzella alhor faluò la l/ita . r.v. „ ■ n 

\ 

%A l'incontro , ridendo , io voglio ( dife 
Ella ) clor r vedi ciò , che fiamo armatei 
Et la Jpada tra gli occhi apunto fife , ' ’ • 

Per cui d'ejfio le fila fur troncate » •• ' ! 

Et vomitando l'alma maladiffe ^ 

La fua forte crudel , le Belle ingrate ; v * • 
Con le parole l'alma fi 'ugge , el [ angue ; 

Et retta il corpo pallido, efreffanguc . 


Et tanto era P ardir, è i fati certi 

Tjì quella chiara , & inclita guerriera , 
Ch ella cacciaua per li campi aperti 
Et difiurhaua ogn'ordine , ogni filiera t 
*Ter non dolenti mai,ò fempre inerti , 
Vna femina ardita andara altera 
D lauerui rotti ( dicea PcArifile ) 

* Perche voi fefii fatte il ferro vile ì 
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Et sgridando , e con preghi , e con 'valore - 
F ermaua , & riduceua i •vinti a fiegno 
In mezo a quelfcompiglio Folco more 
Nato ,&* crcfciuto nel fogdiano Sdegno ' >. - 
Hebbe d ampie ricbezg il genitore 
Copiofo,ma di quella forte indegno 
Che tra crapule , donne ejlinte il tutto 5 
ilfigliuol folco defirutto . 

CauaUi y & Qaualieri in mezo a •vn lago t 
'Di /angue, rviui , morti, fanno in/teme 

In quella dura , &. memoranda imago 
Si hede fon muor, l'altro che C/emc*, 

Qui Marte di di/cordie 1 £9* riffe 'vago 
D'ambe le parti i cori accende , spreme j 
ijW di Caronte fianco pregò C Morte , 

Ch alme piu non mandaffe a l atre porte • 

In altra parte incontra a mille armati 
Entra la bella tergine Qritia , 

Che d’infelici /piriti mal nati 

la /ligia palude <vn Huolo mutai ;, i» Vi . 
Cadilo d' ardir grande , £9* fini furati 
•Cembri, che tra le donne larga 'via 
Facea co l brando , & defie molte 'vccifc 
Con 'vn colpo fatai a terra mife ,v 

M Z tsfp prefio 
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tApprefo a lui efiìnfe Litio L/t re ano 
Nodrito in trino a i lofi hi tra le fiere 0 
c Al qual mentre [occorrer il germano 
Penfa compagno r va tra t alme nere $ * • 

Lungo firia , fi quanti quella mano 
V ccide t dir volesft , é* quanti fere c 

Che non caftan l autunno tante foglia 
Nè prmauera tanti fiori accoglie . 

Ma mentre Caualieri y & fanti atterra y ' i 

Ecco •volgendo gli occhi morir hede 
//Ippolita famofa in ogni terra , 

Senza cui nonfapea mouer vn piede 
dì ado fi o C litio Medo fi le ferrai 
Et efia à Lillo intenta , che percede y 
Lui filo guarda , e C litio a Lillo Amica „ 
fon vn colpo il letto' di Hrano intrico , 

Quale purpureo fior troncato muore 
Et perde in breue tempo ogni beltade, 

[he del terre n mancandogli Ihumore 
Fuggeil vigor , & manca la fua etade 
Tal E infelice //Ippolita , dal core 
Fuggendo il f angue, & l'alma, eHintacadet 
Ma non morì però finz* Vendetta \ , 
Che hiuima hebbe.al fuo fipolcro eletta • 


terzo ó 

Pereti Oritia cader la Iride, & eorfe 
Per darle , fe poteva aiuto pio} 

Ma fi toflo il deBrkr ella non torfè. 

Come Hi f polita cadi ,& ne morto. 

Sella i acce fc alhor , fe t* ira feorfe 
S* ella+friamo le Belle , e' l Cielo rio , 

Lo penfi chi hebbe amico 'vero, fido, 
(fame di pochi amici è nome , & gridai 

Tu non andrai fuperbo cf batter 'vinta 
QueBa giovane iUufire à tradimento, 
grido , & da sdegno, & da dolor fo frimai 
oA lui pien di paura, & di frauento 
S'apprejja > & egli aButo >ò donna cinta 
Di ferro ( dijfe, te già non pavento) 
dMa meglio fi •vedrebbe a piedi, <ju ale- 
Di noi ne fame al parangon più •vaiai 

Smonta di quel cavallo buono i n età. 

Ti fidi, c 2 t * poi •vedrem chi ha piupo[fanzp 
Accio non •vinca col 'valore d'altrui $ 

Chel tuo cavallo il mio di molto avanci 
cAuamaggio non 'voglio fia tra nui { 
Ella rifrofe ; egual fia pur la Danza 
Et mentre [monta , [litio il deftrier •voltai 
Et trafuoi fogge ne Ufelua folta. 


CANTÒ 

^ia in damo /’ infelice con quefi'arte 
‘Terno fuggir il perigliofo fato ; 

Che piu che 3 I ndento preHa , in quella parte 
Oue ir lo 'vede il fcgue cT ogni lato 5 
Con 'vna man il fren gli piglia , & parta 
Con l'altra il bianco petto di farmaco, 

. fhe C litio fol 'vfaua Jpada , & feudo 
Et del refio n' andana com'ignudo ì 

Et quindi rimontata fidi defiriero '* x 

L’odiato Lillo fegue dijperata , •* 

. Che fu cagion che 'vide da quel fiero 
Colpo, morir la donna tanto amata 5 
Come quaglia fugita a' lo Jpar utero* 

Da cui 'vn pezg è fiata feguitata V 1 ' 

Vn altro node,&* piu non può fuggire . - ' 
Ma tra gli artigli al fin cornien morire . 

Così il mi fero Lillo dal furore 1 

D'ffippolita fuggito ejser credeua ■ 

Che di molte ferite punto muore 
Nè piu dal pigro fanno il capo leua t 
D'ira , di fdegno , {9* di fedel amore 
Oritia feroce tutta ardeua 
Tal che zìi huomini atterra, le bandiere 
Et fottofopra 1/olge molte fchtete « 
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oAS incontro dei Nidori hauean gli cA/iant 
Fatto jlrage crudel ,&* molti vccifi , . 

Et da le rocche lor gli arditi Nani . . v n \ 
Con dardi hauean di •vita afiai diuifi, vVvt \ 

Et quafi frauentati , & fatti infuni , . • Vv» 

Et eran di timor molti conquìft 'di- 
vedendogli Elefanti con la torre • r . vCi 

In fratta, a t finti alma, e fr irto fetori'. . . \£ 

Corìlo cacciator in Libia nato . . v A 

La doue la palude sbocca in mare 3 ‘ 'V 

Mentre corre pel campo tutto irato 
Et fdegnofo fi sforici ‘vendicare , > H 

La morte d’vn fratello molto amato , . ; A 

Che col proprij occhi bauea ‘viflo fuenare > 

giacque cfl>n graue fafio in tutto opprejfo , : > 

Ne Mendico il fratello nè sé Hefio. 

St era pareggiata giada cofa 

Et fi mefchiaua •vn periglioso gioco ' , \ \ 

Che nè da Itn lato , nè da l'altro pofa 
La gente , ma mantien faldo il fiuo loco 
Et gli Elefanti con la fchiera afeofa 
Portauano pe'l campo, & Hr al i,&foeo \ r-A 

Et fu quel di per lor Cucco in periglio > 

Di veder tutti i fuoi rotti In Scompiglio . 

Ur Ma 
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ritmò remedio *vn Troglodita 
Che d'elefanti ne le cacete 'vfato , 

In affrica lattea fpefo di fua Ir ita 
I miglior anni , el tempo piu bramato ; 
uA quefia imprefa per compagni, imita 
eAlcnni, lor dimofhra eh a, penfato 

Di JJrauentar co V fuoco gli Elefanti 
Et cacciargli del campo tutti quanti .1 . 

ìntima db afe lunghe, d'atra pece 
‘ Vi ftoppa , & d altre cofe che fan foca 
Et fumo infieme, & duran molto, fece 
V na mafia, talhor come per gioco 
Ne P allegrezze publiche far lece 
Che 'veggiam confumar fi a poco , a poco 
Con queHo inganno gli Elefanti affalfe : 
Et queflo piu che duro ferro *valfe % 

Simile cafo a Roma auenne quando 
Di LEONE il fratei meno* la moglie ì 
Ch' <vn Elefante dcAfrica amirando, 

C hel Re di ‘Tortogai con altre foglie 
Hauea donato al ‘Tapa , fulminando 
Lo fibioppo che fedito el *vifo toghe 
Sciolfei lacci, Crfugf pè’ l gran timori . 
Nel Tebr0)0»de irfei poi fenz& rettore • 
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Gli elefanti dal fuoco ,fj> attentati 
Si Itolfèro per jnezQ a quelle fchiere 
esonerando cauallt ,hu orni ni armati 9 
* Pedoni , & Caualier ìfegni j e bandiere 
gettar le Rocche fubito nei prati , 

Che fur disfate da le genti nera 
Qui fu fatto dei Nani firage molta 
Et la parte maggior dal .mondo tolta . 

Come talhor fe contra le groff onde 

Del fiume Rè degli altri in naue carta 
tsdlcun, taf dando le ficure J fonde , 

In mero contra l'acqua ardito •varca 
Spejfo fi •vede rigettato cf onde 
Con gran fudor banca tratta la barca ? 

Et quel chauea con gran fatica, & Rento 
*s4cquiftato poi perde in <vn momento,- 

Cofi tra quel difordine Tcmire 
Era, con [Artfile , ei piu pregiati , 

Per rinforzar le fchiere , è dar ardire 
Et a fegno ridar gli Jfiauentati 
^Ala piu potè il timore di morire 
In quei deboli cori è mal 'vfati , 

Che le minacele , t i preghi del Signore t 
E n fin lafciaro fatto •vincitore . 


N 
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Et cjfo Mando poi da Ultra parte, . ; 3 

( Et feco battett i piu forti in arme % ^ chiari ) 
Segue le fchieu dijìipate , & /parte ^ vn . 

Et che la fronte moflrin trova retri t t u; 

alti fur (pinti dal feroce Marte ; • ) 

Et fur molti prigìon denomini auari . v. « 

Temir a pena potè tra quel foco 

Eidurfi co'i migliori in fatuo loco * j ~ ^ : A i 

* 

Fu graue il danno dì Temir • non tanto : Aj 

Che refìaf e però del tutto 'vinto . . 

JMa fe partendo il fot da negro mante* < 

Non f offe flato il di freno . estinto f\ 

Hauria perduto piu ma diede alquante '-' 

Tj' aiuto , il di fuggendo , che a l'accinto: " < J 

A la Vittoria piena, frenò il corfo • ■» ’ ‘il 
* Co» "Vim ofiuro ,c perigliofo morfo y y 

.fc dunque con le trombe richiamare -v »\0 

C<*ooo le fchiere , e 4 i Cavalieri j; * A . 

Et furui tutta notte anco che fare , • 

eA por infteme gli cAficani Neri ^ •"> ' •• * 

In 'vnagran campagna f e piantare 
Trabacche , padiglioni. & coi dejlrieri 
Sellati, fece guardia a tutto il campo , ' 

f/». cfa forwo girando il maggior lampo * 

Seri ut 
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S crine Forebio antico Iter frittole t 

C'hebbe di quelle genti i conti •veri , 

Che giacquer morti-in quel erudcl furori 
*Tiu di cinquanta mila (faualierì 
De li prìgion non hehbe il conto al cord 
Ma creder defi eh' a i foldati neri y , *0 

oA la preda rimiti i molti in mani . V. :i X 
Venifero del popolp sfatto . \ .Vi 

da. , 

Temir con quelle genti, ch'egli hauea * • i. V 

In •vna •villa non lontana molti ' iV 

Si rìduf e piangendo la fua rea : i 

Sorte fdi cui tirato, fiero •volto ! . 

Douer mirar quel giorno non credea , . 

Che l'honor di molt' anni gli hauea tolti , 

Qui feco hauea color , che miglior forte 

Hauea campati da euidente morte. ? 


Et tenendofi ancor in quelpaefe . . : 

Poco fecuro^come apparite il die W 

tZMofe le genti tacite ,è fofpefe , 

Menandole per frane , & afpre vìe ^ 

Per Valli 5 & rupi incognite , & JcofceJe 
V* forza al pellegrina che trauie 
Fin che pafo li campi de'i Corali '•$ 

Et alloggio non lungi a i. duri Orgaf * 

N 2 Quìui 
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Et perche porgli de V antica fata. 

Et del fu» nome parte ancor ~)rolca 
Hauendo per fua imprefa anco portata 
La lettera ch'c prima di fcacchca , 

Che aia fua donna hauca con ciò mojlrata 
La fua 'voglia fecrcta ond'efo ardea ( ~ 
O che lei fola féguittaua forfè, ' - 

Sollecito con juefà dir le •vofe * 

Aggiungendo al fuo nome queHo accenti 
Scacco fu per manzi poi chiamato , 

^Ma io col nome 'vecchio mi contenti 
Che puradejfo fià da me cantato 
Et per efier il canto lungo fento 
Lo file roco, & altrui forte ingrato 
^er rifiorarlo dunpte , fermar <voglio 
La penna, fin chio mati canto , sfogliti 

[1 fine del Terzp Canto. 
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E cofi y chef on fargli luomini illujlri 
Et chiarì k®(°ì ^ ncl móndo •vitti .*», 
Ipdjitc furper,tatk>etati Uflri( arriui 
Ma rado à fucile è d huomo del mtt e 
j 4 porche molti coningegni induHrè 
In eterno di farft. cerchin ditti t , v\\\ oA 

Quejlc fono l'hauer dal del quei dotti . v 

Ch 4 fochi largo far efladeflo doni , u\ t w».v. 



Colui che da l oracolo fapiente • : 

( fb'yna cofa fapea , che non fapta ) 

Fu tenuto mojlro che Ihucm prudente 
FJe lo flecchio mirarft ognhor potea , 

Et corpo hauendo hello , & eccellente * 

Dfc, che flirto ftmile douea 
zsflhergar, di fortezza chiaro ef empie 
f f a la lihertade ergendo a m tempie , 

Efanic 
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D'attimo grande ogni •vn. de la fuà ttadt 
£t de i maggiori attenebrar il nome . \ 

L/auendotymto y'vfar giujìa pietadc , 
font&ntarft d' aliar cinger le chiome , 

Cjli buomini dotti , & le 'virtù, che rade 
Son t foUeuar , gpfauorirle come : 
già ^Mecenate ; •vn Leon a noflri • • v 

Tempi, bauer fatto han ferino tanti inchiofri ... 

Cercar de la clemenza giufla lode ■ - :V ' v - 
Et trionfar dibatter domati i'vitìj. 

Spregiar l'oro, per etti fon tante frode- 
Come già fer quei potter i Fabritij\ 

Domar iinuidia. a fiuta che l cor rode 
Et l'ira, ch'arde con fallaci indù ij 
r . Ver che •vincer se fejfo è affai maggiore: 

Gloria 3 cb'efer del. mondo, •vincitore x 
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Color , che queflo ban fatto ,furon degni 

D'effer da tutti i ( dotti celebrati , . , . > , 

Et con queHo arriuaro a fommi Uggni; \ V \ m 
Et fur da. timo ad alti gradi alzati. ^ ( A 
Trono per o^cb' ancor a quefti fegtù (> 

D illuHri donne [piriti elettati 
^Moìte fon giunte \ pur di lor memoria. 

'Di rado ha fatto la •vetufta hiforia 
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- - ; CANTO 1 ! 

O per malignitade , o' pur per c'hanno w ‘ S? - 

Temuto d’offufcar il vini nome. J " vi 
Que[ìo fera gli antichi , & molti hor fanne 
Nemici acerbi de le lunghe chiome * » > } 

Pur forno molte donne , et* ne faranno 4 \ >.£ ' . 

Atte a esaltar mille fuperbe Rome . > u oZ. 

Et haliti' a gli 'uffici , c’huom può fare ■ * 

Co7 conftglio , con t*vfo militare . •• ' 


Ch' ancor ft vede in quei ben pochi efjempi , 1 ' • v.yrOy 

(fr muoiati fi fono al lungo oblio , ./ ^ l 

C 1 hanno fatto le donne in Itarjj tempi , ’ 1 ‘ *• 

Co/ff che ìhuomo far non ritrouo io 1 

Ma fchiere ben di federati, &* empi, ■ • v 

f/an pieno i fogli', tal nel mondo •vfeio \ 

(^friniti grande , &*giuflo feria flato ^ 

C he gì amai tra di noi non f uff e nato . • k. . .t) 


Quell’empio Scilla i quel Neronfuneflo S f - "j . 

Quell' oA tùia di Dio detto flagello 
Quell' cAzs§litt nef andò .quel fceleHo .v? ; \:v 

diario , quel (aio di pietà rubcllo “ A ; 1 

Queltinhuman Metenùo, quel infeflo - r k - - 

forgia, &* tant'altri ,c hot non rinouellt ^ 

Degni di pena fur crudele , & dura $ 

Nemici (fendo di pietà & natura* •. 

> . VJ Non 
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Non negaro , che de le donne fiate 1 
A/o» ne fi an anco , »o» «e fi ano adefio 

D empie , & maligne - & che fuperbe , e ngrate^ > 
Quale h 'vna al fondo hanno cacciato , £7» . - 

Ma come ira le biade buone , nate 

I^tggian flcrili auene , & lohj ,fl>ej[o " *» .» 

Vna taihor tra molte buone nafee ' ’* ■ - -a 

A>^»4 tìT effer.éfìinta ne le fafee . • w.2L 



Color c hanno le donne in poca pinta ^ v<v*\ Vfc VìC5? 

£/ /<? biafmano ogn hor fenza rifpetto 1 . 

farian chel 2ftr , r/* / /^//^ ; 1 

Cui far l *un fefo , e l altro è proprio effetto 
Nauefe, ( almen per lor ) creati imprima • i 
// 'uomini foli ond alfn per difetto ' 'i 

Z)/ "Donne flati mai non fnffer efi v*.. 

In quello Mondo da Natura imprefii i • • - 1 

Quella fi ben ingialla , & dura legge , ^»‘.T \ 

Che d-x/n peccato eguale , Lbonor toglie * 

l infelici donne ; ne correg ge. » : 

De l'huomo inaile di sbone jle voglie . ’ V - 

*7* otri ciche in ogni cafo poi f legge ' > . - ». 

Ch egual peccato egual cafligo accoglie 

Perciò IbjtórAo deurtbbe egual affanno J v 

Patire, & pure è d effe il biafito , e" l danno , 1 '*• 

O L'cMmac 
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Vdrhazpnì Jur chiare, 0* cofefcro v " 

Che gli huomini non fcppero mai fare • . .■•.%■. . 

Che fcnz$ mafchi reffcro l'impero ; v 

Ne feppcr fenza. donne , i mafchi fare : i ù AwjJÌI 

oAni$f( fcicne contempliamo il •vero) i vVfv 
CMche donne Cagioh far di regnare , \ 

*Ai lor mariti ,i quali foli indegni ; 

Eran di vita, non f he d’alti. 2{egni , ( > j.wv. à 

e Dic de Lucretìa libcrtade a 2tgnìa , A muv.ìKi .C'*s - 
Et po/lia •vn huomo in feruitù la po/è „ . • V* 

Zenobia fè tremar con la fua chioma 
Imperi ilìufiri ; esageriti •vittoriofe . A t*:? \ \«J 

Et fe ben giacque al fine •vinta , 0* doma ■ \\ 

Eie fur cagion le genti paurofe V ( . u ' \ 

Se fol con ( eco fiofier donne fiate 
Haurian le genti indomite domate « <?. 

Le Teutoniche donne ardite ,&* defte, V A t 
V eggendo i foi da Mario rotti , CP •vinti, 

Lcuar dal mondo con le mani honejìe 
Quei che poco miraro a l’arme accinti . 

Ne folo furo chiare , è illuBri quùjle , . ..'u > * 

Marnili’ altre ,dc quali i fatti pinti 
Dourian efier pcr tutto , ci7* giaccion yili , 

Mercè de gli Scrittor poco, gentili * ... 

v ■ , S§ - 
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Se nclCarme ne far di chiare molte \ ^ •• T 

gioite ne furo ancora faggio t &* dotte. 

V iuon Saffo & Corinna al ~\>erfb 'volte , 
tsf malgrado di ‘Parche > & de la notte; 
Et altre da me fieri fumili tolte , 

Con l'ingegno Ji fon , nel del ridotte . 

Statai littoria illuftre a quetti tempi 
Degna a cui sergan f empitemi tempi . • 

Et fc ne far net'verji diffamo fé, ■' " 

Ne far , grfon ; che ne i maneggi ancora 
//an fatto ìlluftri , & fourahumane coffe 
Le (piali il mondo celebra , honora t 

• Lafciarò quell' antiche glorìoffe , 
ffhe troppo il nominarle lungo fora 
Et ~)>na fcegliero de le moderne 
Che ’vtua 'vince l'alt re in terra eterne . 
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^ I fabella PaHauicin, che prima 

Tra l' altre è “Donna di ‘viril <valore t > ^ 

a/Ì cui darò per parte bafia> & ima 
L' batter battuto ìlluHre il (feritore, 

Che molti nati de la pota in cima 

Per ricchezze , & per f, angue , per bonore > " 1 

Contentandoli (ol di qucHa gloria 

i/iltro fatto non han degno d bifloria , 

O 2 ffhe 
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Che moHrar iljfiià GenfcgfédttìfatiguA^ •w t'W.w rt» 
E i piarmi numerar poter de i [noi 4 < \ 

Quejlè fel. gloria di maggiori: & l angue. . v \ 

Ma quella èuera ,chc ci acquici am noi. 

Che •vai' nel' arine, hauer Tequila ,0 l'tAngueì •- 
Od altra infegna di famoft Heroiì <\\ ) 

Emendo J'ozgi , 'vili , & mal creati 
Et male al mondo, en degnamente nati ! i 

Maturo fenno , grauita , qt* prudente V \ w ^ i 

tAlhergan. folto honejio petto , (9* faggio». 

Et quejìe cofe ejfaltan l'eloquenza 

C°m ' orna il del , il fol coll fuo bel raggio * 

I fiori poi che mojira in apparenza 

Sono ~)>n foaue aprile, <vn lieto Maggio , \ 

Che con benigno affetto ,&* grato 'vifo \ 

A chi la mira moftra il Paradifi . .. j- »•. 7 - 

Et Ji mojira con quelle , che fortuna -\ ’ ’ ' . ^ 

Maggiori ha fatto, & non 1 / ir tute, tale V 

CAe dianzi al fao 'valor non paffa alcuna > ^ 

JE <*/ paragon piti d'altre mille Itale . V 

Tra le Reinc , co» L’altezga imbruna } 

Di quelle il Nome , &-poi tantalio falò \ . ^ 

CAe mojira , ch'ella piu d'ogni per fona ;> 

Merta lo Scettro doro , 0 * la Corona . v 

fidano m. 
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CiUo pur à quefia Laodomta 

(nanne <y Errmon, Arianna ,& , 

Proci, cs4rtemifia,& U f“ mo f a 

b chi figli i‘ fa & P" tan " V,Ue ’ 

Penelope fcdel.Deodamia - 

t, tante itufa et ni Cange, & e^rciUe 

Che questa è fra le Donne ch'ara Dina , 

Degna ch'ognun dt lei ragioni ,efimé. . 

Non lodi il fa -valor 

Il ferro al fuoco, & l/ipermeSira taccia. 

Et qucUa valorofa alta Reina _ 
che con vendetta infangami la faccia 
CiuSla di Ciro, & quella Pellegrina 
Ondauien che Oloferne eStinto giaccia 
Ch‘ ofeurate fi fin da quejlo nume ^ 

Qual le felle dal Sol co l maggior lume. 

Taceri forfi di queUa JUarfifa 

Zcladamante d'ESle alme guerce 
Chan fatto al terzo Ctel cangiar le / 

Sondo effe tempi] di hcUezX -vere , 

Del cui Nome ,Cr yalor d cAfnca.m f 
Si {bande il grido, & a l> ” diane fere 
E , fan piu Guerra col I or peno ignudo - ■ 

CU altre mai jer fon Lancia , 'Brando , o e ^ 
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$ quella fan vitale, fargia, & iella »? otii \ ;0 
E Leonara, andrò liete cantando . \ VmM.uì 

fbe di beltà vince ogni chiara fella Vo t i.o'iA 
Tenendo ne' begli occhi Scintillando Vi ita il 
Sempre noua d'r4mor ) fiama,& faceUa \n\^{ 
Che dal cor trahe T opere vile in bando m\*\ 

Ma fe mone le labra di lume gira \ , ^ J> 

Riman qu al fafo muto chi lei mira , ... s.^CA 

Jfabella vien poi luce del mondo ; ' V. ’ . W 

Che fa la gloria fua nota dintorno r, . • 

Et caccia quella del' antiche al fondo i3. 

Cui fece il Zio Paftor illulìre il giorno , ’ 

Et al buon frate il vatican giocondo , 

■ ‘Ter cui ne va il tanar , di palme adorno • 

Et hai Nome cojiei ben à fe eguale 

Ma di gratia, 0 valor piu abonda t 0 vale • 

Lafciard quel diu'm Jpirto da cantò 

Le cui virtuti al cor mi fan fi fife, v s.’ r,t<V ri 

f » Gonna vedouil pudica quanto \ ■. V'J 
La moglie Ju del faggio Greco V life, -, •• i 

Splendere Tarquinia Molte* , al fuon , al canto 
fhe à Profe à ^ er f intenta , 0 yiue > 0 viffe 
Ferrara il fai, che le tue Dame altere 
Jmprendon da cofcircal maniere. 
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Ippolita Toreìla hor di torreggio > \ < \ 3 

Lucretia Scotta , &* poi fatta zslngo fiala Z 

Che fon di gratta, & di bellezza il feggio' 

Cenerofe di mente la Scatola: • . > 

Lucretia, cui lodar tanfogrì hor deggie > r 
Quanto del (ito valor la fama "V0/4 : l ' t 

Cofi di Catharina Sforza Scotta 
Nobile,^ faggio (fogni virtù dotta, . r'-xy. > 

*r 

Non molto lunga quefte Donne chiare ':<Z\ Ci 

Porrò vittoria C afteletta, honore 
Del’Infubria,& di guanto bagna ti Alare 
La cui beltà , de le bellezze ,0*1 fiore 
Cui le gratie non fur parche , od auare 
Di porla al par con ftngolar fauore, ’ 

Di Laura, & ‘Bice , & di milP altre antiche 
Cui n on fur come a lei, le ftelle ohmiche . \ 


Ne quel Poltra Drufilla Scotta faggio 

Bella, & gentil, che lega i cori, & PMme 
esatta a far che la figlia Iniqua non caggia 
Di Theti in pioggia e in fronte ha mille Palme 
D honeftade, (st va or . lo sguardo irraggia 
N ditello fai, & le rempefie in calme 
V o/ge, e lo finti llar d'vn de due Lumi 
Fiorir fa le campagne arrefia i fiumi , 
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Vy/ di coflei "Va ^Margherita •„■/«’ ^ 

Ter za da fifa a cui Palla s'inchina, rry.;«À 
Et t altre Dee a celebrarla inulta x\ -Kò 

Che non è fua beltà fral, ma diurna C\onnvD 
Suo ricco Nome il Mondo tutto additai ne » A. 

Et nel fuo petto islmor gli tirali afina 
Talché chi 'vede lei Inde anco il Qclo . è >V} 
tsiperto , che difeopre il Re di Deio, . \ ■ 

Vi fon' and? altre Dònne illuHri molte ' e: - 'A 

Degne di puri , (Jr immortali inchiodi l . . 
Qtìa chiari ftudi , & belle imprefe 'volte . ' n i 

Ornar con meni lor i tempi nojlri t . . n r \ 

De cfuai gli bonor in rime ,Hrerte , &fciolte > 

Cantaran altri, & non le perle ò gli oftri * V 
Et io^ ì'vn dì potrò , lo darò tjuelle, v w 

(fhe ne la Patria mìa fon faggie , & belle, 

jflhor la fama lor l'alta beltade ’ \ 

Le 'virtù chiare, che le fanno prime t J 

Et la lor gloria , r v febo nafee ,ucade i ' -,iVo 
( Se pur tanto potranno le mie Rime ) 

Renderò' nota & in ciafcuna etade \? 

La mirar un le genti ; alhorf tblimc e.V v ’ \ 

Sara di cjuejle ‘Barbara c alina ■ -, " \ 

*1/ oncjlade y & beltà degna Rcina * * 
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Et "Barbara eAuggadra t apprefio a queBa 
Porrò de la beltade 'itera figlia , 

Cheti Cjonna V cdouil pudica e honeBa, 
zA le tre Cj ratte fola s afiimigliat 
E tanto è la fua gloria mani f e Ha 
Che rende a chi la mira meraviglia $ 

Et 'Meramente dir fi può di lei , 

Che molte grafie le donaro i 'Dei, 
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Ne la T rifi ina illufire a ChriBo volta , 1 • i 

V ittoria porrà poi lo ftil da canto • - 

In tal modejlia , in tal virtù raccolta ^ » 

Che e degna d'effer pofia in ogni canto ^ 

Nc la C ampiglia la cui vena molta 
Qual Cigno falira fallirne tanto » V 

Che Vicenza dira forfi al Petrarca * 

Oltre al tuo nome Maddalena , varca . . ) 

In queBa luce , in queBa ‘Toctefia < ) 

cA par con la beltà grafia ri fplende . * - v ' i 

Noua Corina , & forfè Saffo ijlejfa , > 

(^he col fuo effempio lalme illuflri accende j 
Luce piu , che l Sol chiara, in terra meffa J 

Per contrapor a quel che gli occhi offende i 

I tuoi non men de i fuoi raggi diuini ; l 

7° efialti il Cielja terra a te finchini # L 

P Ne 




CANTO 

Ne tralafciar debbio fra quelle chiare 
Donne ben degne di mortai corona , 

Fa f a g£ iA Giulia , c'ha in sè doti rare. 

Ornamento , & fjjiendor di Brefcia cincona - 
Per cui due gran famiglie infterne care 
S'inejìar, ond il Ciel lieto rifona ; 

Quelli I on gambaref chi , & Mauritij ‘ -i 

Prole benigna fen^a mende à l>itij . { . : va : J 

Di quefla imitan l'Orme , e'I bel (intiero 4 «ai»* a* 
Barbara, fa farina, e Teodora ’• ^ ’> 

£ giulia , tutte di ‘valor aitero 
Che fan che Brefcià il lor gran Nome honora 
Ft la td faggia f umilia a Grido nero ' ■> • * 

Fdrizgi i Joi ~\annì li penfteri ancqra 
Congiùnte quefle a li piu degni Eroi ^ 

Che ’fujfcr mai , ne fan per efier poi . - * 

flaudia, Grandilia Ortenfa Fuluia, e f bìara 
Tadea Orfma , Martincnghe quelle 
Che in terra fon opra fi iliullre & rara 
*Di ^Natura , £7» del Ciel non che d cappelle 
Onde qual fa' 'vera beltà s impara 
Ft onde han lume tutte le piu belle - ■>'*'<' 

Perciò tutte Cauolft in •vn drapello 
Per far il r verfo mio piu ‘ ricco , & bello 

* 3/4 
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M* perchor troppo lungo fora s io 
Di quejle Donne il nobile Drapello 
3{accor 'Volefii intero, & anco il mio: 

V erfio non [apri a dir com'egli è bello 

Et potriamift oppor l'ejfer dal Bfi V I' 

De la mia E/ifioria, tolto il mio ‘Battello V 

Donne gentili, fol per 'voftro amore 

TPerò tomo a cantar Cantico honore . » ... 

*Difi; che Cucco hauea deliberato ■" i* oj.*u 

1? edificar <vna Cittade altera , ) f : v ; vA 
St gli architteti iUuJìri afe chiamato 1 ' A 

Et loro ejpotfa la fua 'voglia intera 
Da quejìi fù , con fiudio ricercato < '■> - '• V 

Il fitto , che non molto lontan era * i • ^ A 

c Aria Salubre, fertil campo, & acque, • mVvA 
Nel loco ritrouaro che a lui piacque, - v \ 

( Jia i piegar enfi ceci detti furo " 3 v u \ +«*1 

Che Calccdonein j4fta ed ficaro , vV 

C'bebbe Iterili campi, & Judo duro ' : s ' 

Et fulli il Ciel d’ogni / 'uà grana auaro ; rr, v 
Efaucndo in Tracia tifico non oficuro . . 
Dip otc r fitti* tcùnpo illujìre,& chiaro '■ ^ 

V'Paufania poi ‘Bifantio pofe , \ \ 

Sede d i tnpori, & genti •vittoriofe , y 

Pi Pero 
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Però quefti cercare idioneo fito 

Chetile in pace ,& forte in guerra fofe 
Et poi giungendo con antico rito 
La "yucca , el toro , difegnar le f offe 
Dentro la 'vacca , 0* fuori era l ardito 
Toro perciò' che quei di poche pofe 
S te fero dentro a i muri a daY confi fio 
E i forti 'vffiffer fuori nel periglio . ‘ 

*> 

In mezp •vn'alto , 0 bel colle fede a 

De la Citta crefcente , douc hauendo V- 

Fornito Cucco, i 'voti ch’egli hauea 
Già fatti apprejfo a la Sibilla efendo , 

Dal fuo nome , 0 da lei chiamò Scacchea 
Quella (finta , eh in pochi di crefcendo 
Diuenne la piu illuflre d armi , 0 d'arti 
Di quante eran albor in quelle parti . t 


Fu forfè queBa quella Città grande 
Cborè detta Citracca,0 ha cangiato 
Il nome antico il cui Imperio ffande 
Per l'Oriente , merci in ogni lato ; 
(fomunque fa quel loco d' amirande 
*Bellezzg, 0 arti fu dal del dotato , 

Et dal Rè , che 'vi pofe ingegno , 0 arte 
Per farlo illujìre , 0 bello in ogni parte . 
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Ne pero gli csJfricani , & le (guerriere 
Lajciauan 'la V ittoria incominciata , 

Ma [eco battendo de le bandi nere 
La piu (amo fa agente , (<r meglio armata , 
Spenger in tutto quelle poche Schiere 
Che la notte faluó benigna , & grata , 
Difegnauano prima che 'venire 
Potejfe altra foccorfo al 2{e T emiro. 

//or pacando per monti, & per ina piana* 
Ricordeuol la V ergine Orina 
De la faccia reggendo a itna Fontana 
Doi farui bere, tolta, da la via 
Spinfe il DeHrier innanzi, C5 r a Diana 
Volta , fa ( dijfe ) che per quella mia 
t/Man cafchino quei Cerai, s io piu grata 
Ti fono, & shò la legge tua ojfcruata, 

Quindi con forte braccio ì ateo tira 
£t da fe funge caccia il fiero Hrale 
Et d punto doueUa fegna , e/r mira 
Il Ceruo atterra col colpo mortala 
5VÌ? contenta di queflo a l'altro offrirà, , v 
^Ma quello ffraucntato,come sale 
Lfaueffe , per feofeefe rupi il piede 
Jtiuolgc,&* ella lungo a pena il vede» 
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§Ad vna fua perocché foco hauea ; c- -y. 

JLafcia il dcHriet , fiegue il Ceruo defilé 
Qofiei leggio sti fronde andar potea . . 4 * : u\ 
£’n cima de le S fiche correr prefta \ - a 
Quel eh a cauallo far meglio douea, i «i t^hv^Ì 
Piu sauicina al Cerno piu il molefila -O 
Et afretta nel fin il pie tantella * \C\ 

Che lo fcrijfe apprefo, ty* lo flagellai . t \i 

Ottetti 'vicino a Morte cafea, ri tenta, ' ^ icW 

Da se ( cacciar thomiadial Saetta * - À)\ 

Ma Dittamo non, ha donct egli fenta \ 
Fermar lo [pino ch'ai partir s'affretta > W. ; j ioC\ 
Intanto la donzella che, non lenta '• 

Il corfo anzi se'n li a con maggior fretta £\ , r/.'.o’H 
L'arriua*,& da le /palle il capo f doglie ì 
'Per ornarft di fucsie none [foglie . . \C 

Non fi tojlo giamai dal Cielo venne .Vitti va-J, 

'75/ ilNuntio ,& fàggio Figlio, alato ti 
TViff ftf/ro mai con pia veloci penne : . ir, j' t3. 

JVr / ^Anitra il Falcon fuhlime alzato OU ilv/ i\ 

Nè dietro a la Saetta il corfo tenne w . 

Con piu prefio camin Nothitr lodato \ v>vV. v; t w 
Quanto colici correa per Valli, & Colli 
Et Monti , *Bofchi i Prati ameni molli. ^ 

- <■ zAjpeeté 
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affetta poi la donna il fa de f riero , n 

Nè sa 'veder donde tenuta fi a 
Perche difcofla affai dal 'ver fentiero V' M 
Errato hauca per Hrana , & torta 'via ì n • VI 
Rimonta fui Cauallo, & fa penftero . ó 1 *30 v 
Di ricercar perfona, eh oucjta i.’\ 

/. infèrni, caualcando trotta 'vn fonte 
Che dal raffio del Sol guardaua •vn Monte 

Quiui pc’l corfo rifcaldata cede •; i 

c Al tempo , ejr ( monta , & dice ala ‘Donzella ) 

Che cerchi per quei Campi s' alcun 'vede 

Che doue Ci ntrouin dia nouella i, ... 

In tanto il grato loco ella pofjede :<n ; } U 
Ne leua al bon dcHrier briglia ne fella \ r , \ 

£t coft stando quei a s'ador menta 

Ma poco Ha, che par, ch'vn romor fenta *. • ■ ' 

Si faglia, & 'Vede fopra il fa T>eftriere \ 5 

Salito 'vn huomo grande , c> tutto armato •• v v V 
Et ella ìi lui mal atto è caua litro , SZ 

Quello o difmonta faito,ò nel prato Co \ 

Farti refar fènza Cauallo fero 
Se non mi torni il mio , che mhai rubiate t O 
oA quefe, cjfo rifpofe , è mio il cauallo t) 

Et mio fujempre,^ molta gente {allo * 

Pero* 
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Pero douunque trouo il mio lo foglio 
Ne mal atto mi penfo far per quetto 
Ne per fi mite imprefa garra 'voglio 
Ne mi tardar che ti farò molcfto 
Che fe mi sforzi , poffo come foglio 

Farotti di quett'atto pentir preilo 
*Al fin de le parole il Defiier yolta 
Et tofio il caccia per la S citta folta. 


j 
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Ella a piedi lo feguc,ma le pare 

Che , quel ne 'Vada piu pretto che’l Itento 
Si che a pena lo può lontan mirare 
^Ma pur Cocchio gli tiene dietro attento 
Jl corfo coH qual già folea auanzare 
Le Saette s'allenta in ”V» momento 
Et con fatica a pena muta il piede 
Ne piu il Defirier ( tante lontano ) 'vede . 


c sii fin fianca , &r sdegno fa in mezo a <vn prato 
eArriua i /'vede •vn hel palagio altero , 

Su la porta del quale fiaua armato 
Quel, che tolto le hauea dianzi il deflriero ; 
c A lui s'apprefia , & con t >n sguardo irato 
O'I mio Cau al mi torna , o' Caualiero , 

(fili difie , ofa battaglia , ch'io non y aglio 
'ih' in lungo altero 'vadi del tuo orgoglio. L * 
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T i difi già , che quel Cauallo è mio 

Egli rifpofe , & pure fe tul Ituoi -, 

Cb’in altra guifa dar non lo pofio , , •>'. j 

Tel donaròi & da 'ver [era tuo poi . ■< -Vi 

Sorrife , ma con •volto acerbo , fio , \L 

La Donzella , & [oggiunfe hor qui tra noi 
Sia guerra, & poi •vedremo a chi Jt debbe 
Che chi il Dejlricr mi diè , da te non l’bebbe . 


Mentre quejlo dicea dentro s afconde : 

Nel r Palagio cofiui, nè piu lo •vede .<;v- 

Ella il cerca nel centro ne le Jpondc ■> 

(Jìe pur trouarlo in qualche parte crede \ 
tffla [ente non lontan pre[o cenonde ') 

Cofiui che col Dettrier riuoglie il piede 


Si pon dietro a quell'orme , pokb'alquanto 
L'ha feguito,nol troua in alcun canto 

Come talhor auien nel Sogno a molti ■. >\\ 

Che fi penfano hauer Oro, & CafìeUa, ^ 

Et nulla trouan, pofcta al fonno tolti \ ) 

Che fai fai s Ombre , & beni,furon quelli \ \ 

Co fi a la Donna par che •vegga è afe olii , 

Et innanzi del Deflrier fi rinouelli nV ) 

La forma ; ma però la doue il piede 
Drizza giatnai non lo rimira , o •vede . 

S'clla 
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CANTO 

Snella fi caccia per la folta Selua 

Lui 'vede entrar nel gran palagio preHo ; 

£t fe ritorna in cafa , egli s’infelua ; 

Ne mai coglier fi lafcia ardito , & deHo . 

Si come il Cacciator l’aHuta helua 
Ouunqne l>ede fegue fempre infefio 
Chauer la penfa al fin: tal ella dietro 
c Al ladro corre , ni mai muta metro . . 

Errò parte del giorno > in mezQ »en torno 
Di quel Palagio l'inclita guerriera ; 

E pofeia prefio vn H^in di fiondi adorno 
Vide ^nd Donna in r veHe humile , & nera 
Che fai ( le difife ) ò Vergine , con forno 
Seguendo quoti eh' alcun hauer non fiera 
Lafcia l’imprefa, va pel tuo viaggio 
JLon curar quel Defirier fia penfier faggio . 

fh y in queflo loco e poHo vn fretto incanto • 

£t è d’vno Chiron incantatore , 

Che come veggio ti trauaglia tant o » • . • 

Et ogni giorno ti farà peggiore 
Egli è cagion ch’io vó con quefr manto 
Che già mi tolfie il cor,eÌ mia Signore y 
^Molt'anni fon ch’io qui , per antic’vfo 

Quel Loco miro che mel tienrinchiufo . 

^ Chiron » 
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Cbiron , come ( mi dific ) umana molto 
11 mio Signor , et* già preuifto bauca 
(he non 'vecchio il •vedea dal mondo toll 
Se de l'arme il meHier feguir Irolea 
Pero pensò di qui tenerlo occolto 
^Mentre padana la fua forte rea , 
cA me talhor lo moHra , <y* lo ritoglie 
Et ogni ben nel dipartir difeioglie. 

&Ma j e conforme haueHi a igeHi il core , 
T'infegnarei a romper quefio incanto. 
Rijpofe la r Donzglla, il mio •valore 
E poco , ma pur io mi dono l>anto 
Di mettermi a /’ imprefa , el tuo Signor 
Soccorrer , coflui ch'io feguo tanto 
Disfar, aprimi tofto tu la ~Yta, 

Et pofeia ciò' , chel del di me •vuol, fa, 

Soggìunfe alhor la donna , quefio loco 
E tanto perigliofo a Caualieri 
fbe di rado •ve’’ alcun, ch'entri nel gioco. 
Et che •vittoria riportarne feri 
Qui pofe già •vulcano Dio del foco 
Fabricato •vno scudo da fuoi neri y 
Sol per memoria d?l>na beila figlia 
Infelice, ma •vaga a merauiglia. 


e A N T O o 

Era cojìei la chiara Ninfa Enone ; . . : ' 

Et de la fua beltà tanto saccefe 
gioue,che nhebbefenza parandone 
V n figliaci 'vago di troppa a/te imprefe . i7 <\ ■' , . . 
Sdegnosfi piu che mai perciò Cjiunone 
Ricordcuol di mille antiche offefe u . 

Et difirufie la madre , e'ifigliuol tenne , \ 0 
1 n perieoi, che mal Gioue fofienne . 

Lungo feria s'io tt ~)>olefìi dire y <• 

Quell' hifioria non men bella, che 'vera. ■' 

^Ma perche' l tempo ciò non può patire 
Et già camma il puro giorno a fera 
Sol diro che Vulcano per aprire , 

Et far nota l'ingiuria cruda fiera 
Jnlìrutto dal figliuoldi ^Pldaia ficee 
'Uno Scudo che a pochi portar lece, 

E fatto quello Scudo a la palude 
Infierita, & de la fuma temperato 
Del can trifauce,piu duro ch'incude , 

Perchè di lame fine, & è fatato 
Quello colui , eh già 'Vedelli , chiude 
Nel fuo r . Palagio in loco fcp arato ; 

'Bi fogna a chi d hauer quel scudo cale 
f he pafii di ~)>alor ogni mortale, 
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(he Cjioue a freghi del figliuol , eh' ignuda ' \ 

In Lemno aguzza fue Saette ,& frali 
Concede che cfhaucr fi fatto Scudo 
Non fu fé , degno alcun tra noi mortali 
Che di forza infinita, (y di cor crudo \i L 

In Guerra non haueffee in arme eguali * : ) 

Tal che s' alcun fi 'vanta et effer quello 
Che debba poffider lo Scudo bello * : j 

Conuien eh' in queflo loco, venga, & proua n r '^0 
Faccia del fuo valor, & del fuo core* ù ) 

Qui Scudo , o Lancia ò Tirando poco gioua , I 
Qhe fi conofce in altro il fuo Valore * • \ 

E’ quella ■ cofa è inufitata ,■ & nona, \ 'u i A 
Et per prouarla venne il mio Signore .* VjL 
Ma ne t entrar fu da tal tema opprefio 
Che me , lo Scudo , e ancor perde ,fè fiejfo . 

* , », . 

Tutti color, che vanno a quella imprefa , . \ 

Se re fan ( come fon tutti re flati ) ■. v'O 

Perdenti , sauìlifeono 3 ^7* di fifa j 5 ■' .>'0 

Mai piu non fanno, & refi ano incantati " T . 

In quello loco e molta gente prefa ; u 1 \K 

Che molt i arditi , & poco auenturati • . . c iti 

'Pedoni, & Caualier da quella sorte \\ :.:Vt 

*Non pon fuggir fc non gli [doglie Morte. 

' “ Ma 
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Ma [e mai fi ritrova vn caualiero \ r 0 ' 

Tanto forte , &* ardito , cr di tal 'vanto \ 

Ch’ entri la , uè lo feudo del Dio nero , ^ 

Pofa,& fonia timor lo tocchi alquanto : ,7* 

Sol quzih haurallot & feiogliera dal fero ’ /j 

Career color % che hi fon fati tanto ; 

Bench' io mai credo anzi ne fon fi cura , • T 

Che nullo acc appara tanta ventura, < hto 

Che vulcan fahricollo con tal arte , v. v;0 

Ch' alcun non può tanto valor hauere. 

In quefo scudo fon dipinte ì dp*fparte \ 

Le miferie dì quella Ninfa intiere , ^ 

Et del Fìghuol la vita q parte > a parte > , \ I 

Et le figur c fon tali y vere •« t ^ • 

ffhe par ch'aprin la bocca per contare 
Quel , che (jiunon crudel gli fece fare. 

Io mai noi vidi , & forfè alcun noi. v'tde t • ut 
Che tanto timor mette a' riguardanti 
Che la vifla , & t ardir a vn tratto vende , 

Et rende i corpi pallidi , & tremanti * . v 

Mai Mago a cui vulcano , & Cjìoue arride 
Et poter dalli di mirar con quanti 
Strati j la Ninfa fu diHrutta , grato 
cs£ molti quella hiforia ha raccontato • 

Vna 
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Vna Sibilla antica pur ha ferino 
Che ef •vna gente (P animo Jicuro 
Verrà chi con ardir core inuitto 
Il bello scudo Jpiccara dal muro. il 

c Allfor il tempo c che •vulcan prescritto : i 

Lfa del mirar lo Scudo nel futuro , 

Cangiandof , ad ogniun fera concefo . 0 
Di 'veder ciò chaura lo Scudo impreffot nV. 


Se dunque in té è l* ardir y come il Jemb tanti 
Dimojlra , & fe fomifi tal Centura 5 
fendimi folo il mio perduto ^Amante ; 

C ti altro non chieggio , d’altro non ho cune 

Lo Scudo hauendo tu tutto’ l Leuante 
S’ empirli di tua Fumai fi a fi cura 

C’ hauendo qneBo > innanzi p afarai 
c . 4 quanti <valorofì fur fumai . ' 

Di queflo dotta laDonzella , parte • - ^ 

Et entra nel •vicin Palagio ardita :?> 
fhe per lafciar tanta memoria in carte 
Metteua ad ogni rifehio la fua 'vita • u *, \ 

Cbirone , che la •vede , allegro a l’arte ■ , ; > 

Kit orna , & co’l mofirarfi anco l'inuita r 

Che per fermo si tien , ch’ella non fa 
pi •valor , che lo scudo porti •via « 
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Penso , che fe ben fufic ardita , e armata , . - f \ 

Che •vincer nonpotejje quell'incanto . ; j 

Ella allegra entra ne Copra incantata 5 ìV-.và? 

Et frani moHri •vede in ogni canto . AVA \\ 
Che contra lei li mouon di brigata r VVo 

Et epa non gli frma tanto ,6 quanto 5 
c Ancor che •vegga per ferirla tutti j 

c Andargli in contra jpauentofi , ££ brutti , :z / 

//orride serpi, & Tigri disdcgmfè \ r . vi v* X 
Leon fuperbi , & Tori non 'yfaii, .'w 

Jmpafr Lupi , fogne rabbiose . * 

Pantere pinte ; Orft d'vgne armati ,* nta \\ 

£r horrende Forme ,& Jfiauentofc o.\ 

Circondata l'bauean da tutti i lati . 2. 

Con occhi mille piedi la chimera # > 

D/^rw* , pm degli altri peggior 1 > era . • ^ 

talhor del minacciofo cielo , -.' v iv£ 

Jpauenta con Folgori con •venti ) Vii 

£if temon d hor in bora , // \ .1 j 

O' [a grandine pur, le afflitte Cjentii 
Si rìfolue la guerra ; che que l •velo /. , 

difàoglié il Sol co i raggi ardenti ; ^ 

/S/d? grandinosi gran Gioue\ne ancor Getta 
Dal della minacciofa fua Saetta. 
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Tal fu il furor di quei cantra Oritia , 

Che fenza mai fermarft paffò fonanti -, 

Et con la fftada in mano aprì la via ^ * r> ' 
Tocò [o Scudo vide tufi quanti » < WO 'A 

I caft , che patì la Ninfa ; & pia r ' > 

‘Tianfe vergendo quella in doglie , efo pianti, 

T olfe lo Scudo • e i moftri Jparuer toflo ; 

E l vecchio de la Sala vfci nafcoHo . ^ J 

Il vecchio di color gli Jpirti, iti quali Wtrtw 

Reflar t offa infepoltc per ceut anni; 4 

Chiamandoli al Seren del de mortali - ? *-#wO 
‘Bramato ad effi fol cagkn d'affanni, hA vi ci'A 
Cangiando in F ormejpauentofe , & frali J vv ^ * - 
vWoHraua . &* ritoglieua Con inganni $ : v \^ 

Quando lo scudo laDonzella tolfr , *'•’"* ■> 

(jli Jpirti sfortunati anch'egli fciolfi % - Ji'isa 

Erro 1 poi pel Palagio la ‘Donzella, ' G\c.:\ h un 

Nè feppe ritrouar alcuno mai ; \ Vita 

Trouò (ol ne la Hallacon la fella : ' 

II (ho DcHrier legato , & altri affai, V ^ 

Et mentre penfa di partirfe , quella n 

Donna vede lenire che ne i guai ' yr 
cstppreffoa la Fontana haue a Infoiata, ■ •' ^ 

Ch'era di nouo nel Palagio entrata , 

R ' QueHo 
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Queflo a me poco gimardlc ( dife : \ Vi C 

Ella) s'andafli fcnza il mio Signore . ^ 

* e Tcrò con quel Defin } che gli pr effe s 5 ' Vi 

il Cicl , lo muoia a l'incantato errore ; ■ \ óWY 
; t che già gran tempo indegnamente •vijfe • ■ S 

' Qui fenza prona far del fra 'valore . *■ ' -a\\ 

Cerca per tutto ché Chiron antico v, \ v. T 
j’p, mel’nafconde Capital nemico». ,.n v * A 

wwrrtf ragionando infieme Hanno , •’ , 7 \\ 

K «; 'vecchio 'venir leggono d affretto > : ! , ; \ 

,che a la maggiore , mo/f 0 afanno ! S 
" E/o per te hauuto. ( effe) in queBo petto * • < 'V 

Et hor che riHorarmì di tal danno O 

S peraua * hauendo te fotta il mio Tetto * - V! ^ 

M’e piu increfciutOiChei tuo molto ardire 4 

es4d ambi due cagion fa di morire . V> 

td cui rijpojè la “Donzella , hor Jet '\\S 

Quel chel DeHrier mi talfc y Qrfemmì errare «. 

Ti giuro pe'l maggior de tutti i Dei 

Che fe non fufe che l’età mi pare ■ \\ ■ 

T uà 'vecchia , tal. caHigo ti. darei nt-rt ili 

Che 'voglia non haurefi di rullare : r CT 

Mai piu L’altrui ma fa eh’ a. quefla renlì\ 

Il fua Signor cfc agli occhi fuoi contendi . .. ) 

„ -, • Inclita 
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Inclita figlia il vecchio gli fioggiunfie , • ’ ' -> 

Non per rubar l'altrui ,tolfì il Deflriero 
/ gran dolori che del tuo Fato punfe 
Et femmi 'vaneggiar molto il penftero 1 

* 34 iUe Demoni > & mille inganni a ? giunfi ' 

Per te di fior da vn mi fero Sentiero , • A. 

C hauea preuijìo che nel piu belfiore -V! 

Cader doueua in guerra il tuo valore* 1 - ^ 

Et per amor del tuo fiamofio e T adre , ■ ' ?A "u.òico 

Cui già , non men de gli occhi > i vitto amai 5 k 

*Del tjual f eguendo l'animo fe squadre i 

Con lode i miei primanni difpcnfai , V 1 
Efiendo egli /cacciato le leggiadre * i ’*’ •* -A 
Sue Schiere vinte, rotte , ritroua» * A 
wor/ff nói douea fogliare • 
i)/ beltà i & yalor t cbe non han pare* * 

Et io che men non feppì de gli incanti 1 w 

D Atlante , che l fiiel porta con Calore, ò 

‘Per ricompenfa de'i fiauori tanti v - . < 

Che mi far fiatti dal tuo Genitore 5 * - ■» '=> i ; 1 

Fluì' fiotto quello Ttetto,che di quanti ■ A 

Furo non yede. appalline il maggiore y ^ > 

Con inganni penfia. tenerti infimo > - 

Che poffafie il tuo fiato 3 e'i tuo HDefiino . 

^ 2 Credei , 
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Credei, che'ltuo •vMoKiheé'fuffè molti? Vi t»là 
Ma che lo scudo hauefìi non credei . \ 

//ora tu /hai con tal brauura tolto , l ' 

Che gl'incanti hai diflrutti , e’ i fati miei . '->\ ‘ V 
Contentati di queflo ; poi che accolto 
Ha Cjioue in te ijuel ch'amo a Semidei 1 v V 
5SZ<go ricercar gloria maggiore ; - J . > 

C ’hauer non puoi piu degno al mondo honore * 

c /4lhorla Donna dife, di me quella \ - \ V-'i.- 

A/ or te fora , cA* Dio •vorrà i & tul erodi* 41 ^ 

£ J henche, con feienza illuHre , bella * 

Le cofe , che •verranno tu preuedi; 

Di tutti il di è fognato i c£* breue , & fella 
E quejla r vita>c hor "Vecchio pojfedi • 

&ia fender la fua fama con Calore ■’ "’.O 

Quell opra e di virtute , ^ d'alto core * ‘ *C. 


C/* pochi fur dal giuHo Gioue amati , 

Ò al (fiel condujje la •virtute ardente $ 
Quelli y che da li Dei fur generati 
Hcbber al far di ciò camin patente . 

Jo dunque lafciaro la cura a i fati < 

Di quejla •vita y cara a l'humil gente ; 

per viltà nè per di vita brama iti 
(Anteporrà la pace a certa fama. V. Y 

» i &»0 £ % 
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Ft perche tanto lodi ri Padre mio, 

Io te per Padre offcruo ; & certa fono , 1 

(fhe del 'Deftrier non ti fipinfe il defi o 
Che men'volefii far po/cia ampio dono. • 
^fa, ch'io (fui rcHi , mai non piaccia aDio. 
I o pofì quefla ~\ita in abbandono t 
6 t femmi la mia Stella alhor fi cura. 

Che prima mi velici quefi armatura. 
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Quando il •vecchio s'accorfe , che vàn era -o 
Col Fato contraflar de la Donzella , ‘ • \ 

La [congiuro' -, ch'almen per quella fiera \ km '-»v\ j 
Goder * voleffe quella fianca hello ^ A \ 

C hauria per ciò tornato volentiera •<» ^ <\\ 
Il f ito Signor a l'altra Donna , ch'ella • «1 

fonfeco haucuaioude refild la netti * :T ;, A 
Già fi vede a ./la, le cimerie grotte v\vtuwVo 


In tanto hauean di nouo ritornata -u.:* t: tw-.èj 

La lucei Semi co' i doppieri accefi *' n..o\ ov<mT 

Onde vtderfi infteme di brigata w \ oi> 

Coloro, che Cerone tenea prefi r . Vo rato » «A) 

La donna de la fonte allegra guatò 
Jl fuo fi gnor , c lauta già molti mefi • > Vi 

Perduto ; le fue braccia al col gli gettai ' '• * ■ 'ì 
£ / bacia 3 & Siringe 3 nè fi parte in fretta . 
v 0 *Tian* 


c Ai. » Nr r^oA v jc> 

Piangendo 5 [birondtjfe, sorella owi. 1 . vi 
c Ardan fura per te priuo di 'vita . 

^Mal cieco ArHor che gli occhi infermi abbella 
T'ha fatto tifi fuoi danni, troppo ardita • -> ' J 
/<? mentre^ la mia Sorte bri. troppo fella ' •> < r 

c A conofcer il danno fuo W inulta 
Di te mìncrefe , che dòpo , morrai, • A uv.«t 5 \ ^ 

Quando per tua tagion morto il •vedrai \ 


Quello Ardan era •vn Caualier f thè figliò p «' 

Fu d'vn rj a fallo ai Rè di Circafia ^ Vo^ 
Che non produce (Aprii rofa nè giglio , 

Ne 'vide Armenia , r Perfta, ò la Sorta * 

C°fa di lui piu bella con .configli» J . v , ‘J 
Di molti andò col padre ct.Orìtia i ou\ *\ 
<A la guerra. » & portofi egregiamente ■} A - - - V u ^ 
Ancorché •vinta fujjè La fta gente ^ ^ ; 


fhiron dopo alcun tempo ne l'incanto -' A 
T ratto P haue a per. .torlo a l'empio Fato 5 '- • -' u * 
Ch'egli preuiBo bauea, che molto •vanto 
Con l'arme Ardano ihaueria accjuifato . 

Ma moBrauan Le Stelle, &* doglie , & pianto 
Et che morrebbe in meig 'Imo Beccato 
Qui non per odio dunque lo tenea , 

Ma per guardarlo da fta forte rea . 

ru.;*. Altre 
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Altre 'v' erano Donne, & caualieri , 
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O ie trattl Svecchio* qui gli banca con frode- * 
c& /* Spada, ', d chi toglie a i Defi rieri, i 

Et di quei furti sàcquiflaua loda ■ ’ -'W i'.'tfy/T* 
•SWa la Donzella , co» ^/i fpirti altieri, * -H 
Qual fa chiunque Sol di Fama gode ò 

Tuppè gli iucanti al 'veglio >• end 1 egli fan a ’*■ -" * 

Pcnfofo , & perciò molto fojfraua^' » » . * oòO . 

Ffaucan tra tanto fontuojd cena \ ‘ ' «» j hm> t « j 

1 Semi apparechiota , doue'l corno* • ì h{_ t * > ^ 

Z 4 copia fufe , la trouaro: piena • ^fc’tV'4 

quanti cibi hauer potean dintorno v ’i- ili 
Con la Donzella il 'vecchio dopa mena '■ "Q 
(jli fciolti per quel Tetto iUufìré, è adorno ' v.\0' 

Et d' invagini degna &* di pitture t - ■ .. . V * 

£t non Cedute a[ mondo mai figure, -.^'i 

Era c lìiron Emulo antico fiata •<: * A j«vvmm\/Ì 

Di quel Tirefia il qual già 'vi mofìrai t . v \/\ 

Et come quegli con raro apparato . 

Pinfe de le future cofe affai, \ò ^ Vi 

C°fi ^ fi altro hauea il Palagio ornato uv V? 

Di cofe, eh a quel tempo infino, mai \ r, " i i.\ 
JVeJfuno 'yiflo. haucua ;& con pendio- •• v 5 ‘ VI 
Formato piu d ogn'altro iUuflre » & hello . 
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Molte genti mof raùa ,e&'*varip riti >0 ttu.'vo* nVK - 
quell* chiara, inclita 'Donzella . j 

Efugnation di Rocche , arforti fiti , / ’AVV>K* 
* 7 W<”« arditi, & T*uci illufìri m Sellà: \ ■'V. VA 
H uomini d'alto ingegno, & molto arditi , 1 ' r I? » 
C^bora nel Mar fatto benigna Stella 
Et hor [n terra , A 4 » moflrocon gran cura, ’i 
CAc l'zArte talbor ruincela Natura* ^ < ó\ : . t . y 1 


Guardaua con diletto fommo quefle " ’«■<** 

C°ft i & di molte il 'veglio riebiedeua . • - & 

S’eran per aueniryd tarde ,v prefie,; • V>\ «à<\« fcA 

per ordin rifio fa. ne traheua ;*v.'\ \òn ivafeu^ »Q? 
Quai fono quella genfi ardite , & dèfle ' 5 -\ 

Che con quel' arme incognite- (diceva) ^'\ • 

Ucci don tanti, han tante fchiere e finte VA 

Et par, che ancora habbian le Citta vinte . * *-t vi 

* u \ • 
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Raccontami la hiHoria de la trila . 

Ninfa ch'io leggio intani af ani involta 
Perc'ba nel fen tal rabbia a furo r mi fa 
Et perche in Pietra dura ,fù riuolta 
Veggio quel gmuanetto tl qual acqui fa .W 
La S actta di (fioue , & pur non mólta 
N'ha fi migli anta -, hot come quello frale , 

Non è Celefe , &* al CeleHee eguale? 

«Uva njftoft 
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2{ifofe il Vecchio , et armi in 'vero brutta 
€ quella forte che tu 'vedi pinta ; 

Qhe fia cagion eh' afai gente dittrutta 
Et fia fonia difefa a morte finta • 

Et fejfo tra Campagne aperte tutta 
V na Schiera in <vn colpo fora eftinta . 
*pMa perche chiaro fappi tutti i danni , 
Dirò quel che [ara dopò moli anni , 
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Dico che Gioue in molte forme amante , \ . 

In terra afai figliuoli ha generato ; 

S annoio Europa , & Leda , & altre tante' 

■ De quali il nome al mondo è celebrato . 

H or mirando tra <verdi y & liete piante , 
Da Paltò P indo, a lui fi alhora grato , 

Coglier Narcifi 'vide 'vna Donzella , \ 

Tenera d’anni , & fipra ogn altra bella , 


V 


tArfe fubìto cfeffa,& a gìunone 
JToua pedice Aggiunger fie p enfi ero, 

Cottei fu Figlia di TeUure , £none 
Chiamata, & di V ulcano ardente ,&* nero f 
C'hauria cantando 'vinto , il dolce Arione t 
Et fatto mode ogn afro , cor, è fiero . 

penfa con inganno pofjcdcrla , 
c Ancorché pofa con <vn cenno hauerla . 

S Et pers 
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Et perche può cangiarci come •vuole 
X y*vn Cagnolin gentil i' aletta prende * 

Et cercando la troua oue dal Sole 
eApprefo ~)>n riuo, r vn Lauro la difende . 
Qui con Soaui nobili parole 
Ella cantando piu l'inuoglìa f accende . 

Et Bauan chetigli augellini fi •venti 
eA tal beltade , a tal dolcezza intenti A 

9 te la Formate ho detto s'aprefènta 
cA' la giouane i & ella del bel cane 
Jnuaghita lo chiama a seie lo tenta 5 

• Et d'efo innamorata alfn rimane. 

Ch'egli a la Donna a le fue proue intenta. 
Fa cofe t non da can ma foprahumane 5 
Lo porta in braccio , & fico oghbor lo •vuole 
O' fa sotterra 0 pur rifplenda il Sole, 

(pioue intanto l* abbraccia, & non fo come 
Con lei ptu •volte con diletto giace j 
Et bor bacia il bel •volto , hora le chiome 
Rimira, C •vno, & f altro al fommo piace 

Tal che non piu Donzella ignote fome 
Ritien da lui, che grauida lai face; 

Ella di (jueHo accorta piange fempre ; 

Et mai non muta Stil ne cangia tempre . 
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Et fu talhor in tal dolor ridutta , 

Che di fugir lontano fe difegno . 

Giacque l'alta beltà dal duol diilrutta» 

. 5ST(? piu pafio di tutte l altre il fegno . 

Sola tra monti y Selue incolte tutta 

Si daua al pianto, ò fuffe a l'alto regno 
Il Sol ajfefb , o fcfie notte a mi ; 

JLaf dando i pcrjt , è i chiari Liti Eoi . 

Intanto Ofierco , del Demon Figliuolo ■*. . 

Et de la rifa, raccontò à Giunone , 

(he f ’4o marito hauca nel baffo fuolo 
Ingravidata laformofa Enone. 

Et ycbe'l parto •volea dal bajso Huolo 
Leuar farlo fenza paragone 
Che dar gli 'vuole il fulmine ( le difi e ) 

Co'l qual l'iniquo Encelado trafjfe. 

€t che ripor in Ciel la Madre 'vuole 

Non tramutata in fegno, ò inoltra Stella ; 

Ma ch'ella pofia al mondo dar il Sole 

Et de le pioggie, & •venti Scettro habbia ella . 

o dfcolta con disdegno le parole 

Giunone , piu che mai crudele , & fella , 

'Ptfr la Stigia Palude giura ,ch'efia 

Non patirà quefia •vergogna efrreffa . 

S 2 Et pofs 
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£t pofcìache non può gli Dei del Cielo 

t^Mouer, sdegno fa •va a l'Inferno , fola; 

Vn falle e ne le Scine, a cui co l •velo 
De L 'Ombra Gioue il puro Cielo muoia 
Nè per quefto camma il Dio di Deio ; 

quindi fi •va a l'Orco è a l'atra fcolat 
c . Anzi a t'entrar •vi Ha ogni Cura mifla 
Coi pianti , la Vecchiezza dura , trijìa. 

V'hanno Stanza Timor, & Pouertade * 

Et terribil forme t Morte , ^ Fame: \ \ 

Le Gorgone , le cArpie, & le mal nate 
coirne qui arriuan rotto il loro l lame , 

Ella Qticfiì non mira che piu fate 
Fatt banca già quel camin cicco e infame 
Se'n ~Ya dritto a Platone, & lo ritroua 
Che daua 'udienza a gente a l'Orco noua * 

Egli poiché la •vide , tutti i Rei 

Scaccio *, & (lupi de •vederla a l'Inferno $ / 
c/i' cui ella f 'atollo ( dife ) i miei 
'Dolor già noti a tutto il mondo cerno . 

Che Cjiouc tanti figli Semidei 

F/a fattói & ne •vuol far tanti in eterno , 

Che per tncjìrar di c Padre a tutti fegno 
A Se lo Scettro a Te •vuol tori il Regno . 
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Et nha di nouo generato •vn tale ' & . • ' ' ' . 
Qhel fuo fulmine ancor ceder gli 'vuole : 
Hor quanto fi a il dolor di io {ento y & quale \ 
Tul dei faperi&* piu di ciò mi duole ì 
fbe fe perdendo il mio flato immortale , 

Cader morta fentifì quella mole. 
c A te dunque ne 'vengo , che •vorrei , 

Che giu fio aiuto dejìi a i dolor miei . 
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*Bramo che da le furie quejìa infame c \ y -,«0 
Sia cacciata , giamai pofar non pofa: ;■? 

Et poiché non può romperf lo fame, J 

Et chiuder quelle membra in cieca fofa 
Vorrei , fhe con perpetuo cruccio , & fame 
<ts4ffUgcfe r di quefa Enone iofa , . V\ 

Tenendola in affanni doglie involta 
Ond orafe pe i Campi ignuda , & folta • 


redima Diua , ( Pluton rifofe ) , i tuoi ] , 

‘Treghi mi fono leggi y &* frette norme J ’ ? 

Et Jc •volef i ben , chf tutti noi 
V enifimo , & Caronte y c i can triformi 
Ei demoni y faper t Sorella , puoi 
Che tutti feguiremmo le tue orma k 

Et piu ,che del fatello intendo co fa ■' 

Indegna y fono cui lo Ridondo pofa % 
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Ad cAlctto crudel tra le Sorelle, . 
cA cujl'infitdie fono lire al core , 

Commanda chef equi fca tutte quelle 
Cofe che •vuol la Dea y con ftudio,è ardore . 
fila di cui gli crini serpi felle, 

Et fon le mani infido r & fi-eddo horrore , 
cA l'infelice Snone nel loci fieno 
Un fierpe getta ,pien d'atro veneno m 

QueBoi precordi] abbraccia ; ond'ella folta 
‘Ter le campagne Ira gridando , c ’p* erra , 

O fila il giorno fiercno , ol copra molta 
Notte . non antro , ó cafia coBei ferra . 

Talbor fiupina al del meBa fi volta * 

Bt fi lamenta de l ingiuBa guerra . ° 

V ede Gioue lo Bratto , & gir ne duole 5 
Ne men gli pefia il danno de la prole • y 

Pero innanzi del parto il tempo vero , 

ZJficir fece nel mondo il. Figlio amato . 

Et per lei torre a quel dufH afro , & fero , 

Penfid . ridurla in piu fi curo fiato . 

Et d'efia fece vn [affo bianco , & nero , 

Et di vari] colori difègnato 1 
Che dal ferro percofo , fuoco , & fiamma , 
Catana intorno benché 'a dramma, a dramma . 
' , Tal 
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Tal a a tura gli diede, che figliuola 
Emendo di 'Uulcano Dio dei fuoco , 

Da lui •volfe chauefie quejìa fola 
Prerogativa >& da la i Madre il loco $ 

Q> in terra giace scaltri non limola , 

Et l adopra per danno , ouer per gioco • 

Cofi mutò la bella Snone , eSr poi \ 

'Di (juefii fafii fé gli tirali fuoi . 

c// la prole di aia il figlino / diede , \ • ■ 

Che lo nutrifie , & lo teniffe afcofo, 

E* Sul Cileno , doue nacque , rie de ; 

Ef qui Sul Monte il tien 'verde , & ombrofo 
Nè fenza se lo lafcia mutar piede , 

Dricto / auezja a Capre , al Qeruo annofo % 

Er terne fot, che non lo "Vegga quella 

Per cui patì la dMadre tal procella c * 

infegna mille cofe fojficicntì 
Di far per fe ciafcuna Ibomo chiaro . 

Le fatiche del Sol le Stelle ,ei Mentii 
Per qual cagione a noi fi a il Sole auaro 
Il 'verno i onde la Hate con gli ardenti 
^{aggi ci fcaldi : onde le pioggie , c l caro 
L/ umano germe onde e fieddo l'^4rtùro\ 

Ond borii Cielè chiaro , bora ofeuro « 
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Il gìouane l'afcolta, & r virtù aprende U.T 

Et gli dimanda donde nato jìa . 

Rijfofe il Dio tuo Genitor afjende ìAF 

T a,nt' alto i c ha del mondo monarchia . ;> • '«*■ i 

'Da lui il Salci-Raggi illujlri accende , «’* 

Et le cofe create tutte pria ..il A 


Hanno da lui prencipio, E i può fare \ ) 

Quel, che altri a pena non può imaginare ; V 

Ma perche nato 'poi d incefto fei, . • \a> 

La lejtima moglie, di tuo Padre .) 

T ha in odio molto , & piu lei temer dei i 
Che cento d inimici armate fjuadre. u 

Mutò le membra in Saffo il Dio di Dà 
De la tua trifia , & infelice madre i : \ 

Jt Genitor tuo è Gioue , & madre E none 5 
Et hai per inimica afpra Cjiunone . 

Tijfe il g tonane ahlor , di Gioue nato \ . 

S’io fon 5 Dhe , che non flomini in Ciel anch'io ? 
Perche patir la pena del peccato, 

Dehho del Genitor inclito mio ?. * 

Non Irerfo me dotirehhc.hausr irato :w A 
Lo j])irto la Moglter del Padre mia A 

Perche Innocente io nacqui j & far potea '■ V 

De la mia Madre quel, ch'egli r volea . 
il Cons 
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Conducimi tu dunque in Cielo , ò doue 
Mio ‘Tadrc albergatine non 'vidi mai. 

•> Che fe ( come tu dici ) fon di Gioue 

Figliuola, se per. lui mia ^ Madre e in guai j 
*5 egli fercnaà fuo piacer , e pioue , 

Ft s io figliuol dipendo da ifuoi rat 
V^n dono ancora mi dara , per cui ) :.v 5 :\- ^ 
Potro poi dir di efer nato di lui , j.'x . . A 0 

Mofchco qucBo gìouin nome hauea , ■ v A. > 

Ch a cotai preghi in del meno' Mercurio $ • -) ) 
Et per celarlo a la nemica TDea . 

Tratto da tm 'yile , & pouero tugurio - ìÌ 
Dif e che quel fanciullo conduce a , 

Il qual volean cert empi , con augurio . . • . \ a \ 

frudel , 'vittima offrir al Dìo decenti. 

Et e i l hauea inuolato a quelle genti, s.,r. j 

St perche poco era fi curo al, mondo 
E hauea per la pietà che lo prcndea 
Di quel S ce le fio , & homicidio imondo * 

Menato v quella gente noi vede a , , : ..i ... 0 

C refceua intanto il Giouane fecondo . . A.uAO 
T)i bellezza j & valor , & riffondea ,o . . 

otti [angue iUuftre de i parenti ,• en Cielo 
Era pari al famofo Dio di Deio . 
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Il figliuolo di Maia , che cercaua . uV ■' 0 

P’n dì moBrarlo o cculto al Genitore , .1 hT* u .A 

Di far <vfcir del Qel (fiiunon ternana f ) ) i\ r'O 
Fingendo del marito nono cAmore . . , cAoiV : i~i 

Et con parole finte a lei contaua L 

Ch'apprefio v Bagna il fflilo in mar , il for* 
j-iauea Gioue donato a vna Donzella \ 

< Jiouanc vaga, 4 merauiglia bella. . 

Giunon /pinta da vana gelofia • jÌ \ 

( CAe ^#£#4 pafiion fa creder pretto ) > > *. .) 

Subito verfo il Nilo il corfo inuia. 

Et va cercando bora quel loco hor quefto . £ 

Nè troua del £ Marito alcuna fipia $ * 1 S 

Pur teme anzi d ficura de tincefiìo 1 % 

Erro' per quei deferti giorni quattro 
Cercando da l'Egitto infino a Battro . V \ A 

£ Mercurio intanto innanzi a Gioue il Figlia '.v.ìr/| 
Vn Dì menò che caro l'hebbe afilai " V,\ 

Che piu bello il mirò di Rofa d Giglio '» • • 

O di qual fior vede jfie Eludo mai ' ^ 

(fi anime de a cofilui non ben Simiglio A a * ‘ J 

Ne quello de (e Beffo per fuoi guai N? 

ifWirò nel Fonte poi che cangiai era > 

Somma gratia, bellezza in quefilo , intiera . 

Perche ■ 
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Perche cagion Figliuol, 'venuto jet 

Da me ( Gioitegli diffe ) & per qualsìa 
Egli riffa fe^ tu y che Dio de Dei t 
Et fei luce y & del mondo hai monarchia t 
S'io fon tuo Figlio y a giujìi deftr miei 
Darai 'vn pegno , onefrio la firpe mia 
*Bcn riconofca y& fappia , ch'io fon nato 
Da l inclito tuo Germe celebrato . 



ntofe alhor Gioue il Folgorò da canto , iwfcatu 3- »A. 
Et abbracciandoli caro Figlio fretto , 

Dife, del feme mio famofo tanto ^ 1 A 

S ei nato , & per maggior di quel , cho detto 
F ede , chiedi da me , Figliuolo , quanto 
Tu "Vuoi , che rhauerai con lieto affètto * : 

Per la Bigia palude affermo , giuro \ u * 
Ch io ti Jon Padre y nè faro pergiuro . • ^ - 

Soggtunfè alhor il Cjìouane ; vorrei t ‘ ’ ^v > A 

Che mi deBi l'horribile saetta , . > 

Con la qual "Uccide fi quelli Fei - A 


C he ti 'Volean ffogliar del Regno in fretta 1 * 
Et per 'vn picchi tempo fol di lei 
Chiedo il gouerno so che fata retta 

Da me con tutto quell'ingegno > & arte > ' • 

Che l •valor tuo nel petto mio comparte. 

T 2 Pentiti 
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Ptntìfii alhor il R.è del Qcl d' battere ■ \ * 

Promeffo al Figlio, O* ad'ofieruar giurato, •; 

Che di mancar non era in fuó potere 
St l'oferuar if Mondo in l Irono Hata -y u i l 
Poneua i dific adunque al fìgliuol , 'Vere :> v rn & 

Son le parole miei mài dono prato • V.- j.G 
te poco fora i chiedi 'vn maggiore , ^ 1 

Ch 'vtil di quello non barrai , nè honore . . V 

Ada inuano egli parlau a , che l'audace ncù \ * il* 

Teneua fermo il fuo defir primiero » w- ! •«- vi 

Et Mercurio reggendo che ciò J piace . , . > A 

c A Cjioue , & che nè fi a per ciò in penftero . . I 
Difi e lafcia l'affanno , & datti pace 
Faro’ <vno (Irai che parrera quel Itero v. 

Ch'adopri tu\& con queflo inganno il Figlio • >1 
Trarrò da letti dente, gran periglio « \ì A .. .• 

Et f uh ito s'imagino' di fare 

K na co fa ch'ai Folgor fofie eguale ; ì*V.')fì Uv\ C'\.J 
Et con E ingegno eccelfo, & fenia pare «O 

Trouòcome tu vedi , queHo (ir ale , , . y\ \ 

Fello di ferro , accio e fiafiimighare . v> . 

Pottefie a quel di Gioue offro , è fatale s ) 

Di terra f è Salnitro, cioè ribomba , . . T 

Dal fuoco accefo piu che foglio , o tromba. ì 
. r Cotti 
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Con gran fpaucnto de la gente nàta; i . - t>'\ 
Cofì nel ferro concauo fi fora ■ ... \ T V, 

r) /I p i , 


^er le Cittadi cdfe , in cohfufo ? ,oV.7\ 

et gli alti e ibafii Itauran lo frale in wfit.\ h iQ 

’iello di Gioite e il Folgore del Cielo ■ iT . , i ' S\ì,v,\\ 0 
Et rjuefto é de U genti ibor odi il retto »?■ '? ^y. : ;Ò 
Porto al fantini Mercurio il nono telo t \ V.:, 

£/ difi c , P/g//W 4^4 s oUH 

£** Hralfmil non Me ilfjio di Diti A \ > 9 . 
a/cci/S P/> 0 » Serpente infetto 

Per 7«<?y?o wom tutti quelli fofi j} 

Giganti . eh a tuo Péfdfe jw rikellbiùy \ o\ 'no*i\ 


42S^ Salnitro con palla ramata . 

Et poi dal Fuoco accefo tatto (cocca s 
Et rompa apre, e dijlrugge ouunquc tocca 




£»o«e tramutata fàran fare ^ 

Quegli effetti medefini, & quelli fegni $ ; .. U^} 

C/> farli La pietra fredda a dare 
cs4l Salnitro la fiamma , & per gli regni 1 V-sjjj* 
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tfflà nenlo bene , acciò non ti fa tolto * n - ^iO 
C/;o ribatter non lo potresti mai ■\-A‘ò 

Mo febeo il piglia con allegrò volto, t i 

Per dar a molti in tetra doglie , &* guai ; —) 

da l'alunno dal gran Gioue fiotto , : f° 

Zo yWo /a?cc 4 , 6^/4 rowor affai ; . X 

Ond'egli crede , ebe fa quel ch'à morte 
Encelado fuperbo pofe , & forte s auoi Va 

f/r />o/c /4 in terra , ^ per mole anni ■' * • ■ l 

Co» quello tenne il biondo in gran terrore ; 

£'/* * le y&alr befie danni , > 

»o» trottar riparo a quel furore 
Pop per Francia , per la magna inganni ' 

Quitti trottando , onde Ifuo gran valore -> 

Perdendo vn dì gli fu con frode tolto t 
Dì ebe retto dolente , cì? 1 molto, ■ h 

Cottor, ebe gli ibattean rubbato poco 5 1 J . . . 0 . 

Goderò il furto $ che Mercurio irato • ' ' 

tsd lot lo tolfè poi Con-ftmìl gioco 5 '»AS> 1 , 15 * ola l 

Et lo getto nel mar profondo , & lato . r J ^ 

Quìui luftri infiniti non fu il fuoco , ' - ) 

' Di eh * io t'ho detto , acce (ò, ne trottato 5 

St faro, afeofo in quefìo -Mar tnfmo ^ 1 -iù L 
/«or/ /o trarrà il fatai Dettino . • j v 
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Ctì alcuni (& non fi dirti come) indujìri \hrr:z u‘< 
In qucFto 'vafio Mar lo trouaranno, «io * - tV ; ^ 
Ma ben prima non fol fecolt , &r luflri$' * c ' 
Magli anni "a mille , a mille pasceranno i3L 

/ Tedefihi di quejìo andranno idu/lri ^ jA ì\JU 
Ma fia la gloria poca apar del danno', '?> 

Dopo con arte , co» fi/til riigrgfcfc S \ v tQ 
dorranno in 'vfi il Telo fiero è Indegno , 

Quat oArchibugi,&* Schioppi ,&* ejuai CMofihetti 
Dal r amore, & dal giouane Mofiheo » 

Quai Colubrine , £7* ^«4/ ‘Bombarde detti 
Saran tutto r vno tirale iniquo reo, 

1 minor cantra gli huomini , ££♦ ewttf 
Cj li grandi contra quel , ch’cAnfion feo , 

Saranno 'vn tempo j £7* 1 » confufiont t 

* Uccideranno infieme le perfine. 

Colui che [opra quel Cauallo armato 
Sedendo mofira ingegno, &* forzi 'vere 
Il primo, fia ebe le Bombarde irato 
Scoccar a in mezs a, le nemiche Schiera 
6t con modo crudel , &* non sfiato 
tAtterrara le genti ,& le bandiere. 

Sara Lombardo ; el nome haura da quet 3 
cA quali il capo {puntano gli H ebrei. 
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4J?»' # vecchio fermo fi i ; potea ' -j' u; ’D 

Variar pii* oltreché da gli occhi vn pianto' V 
esacerbo con fingultì, olì piouea , ; i 

bagnala co l n/ijo^e l petto , é'I manto , l - ■* • 

/<* cagioni perche quejlo face a , \ 

Signor, diro' dopo in quell 1 altro canto ; 

C"* pel dolor del 'vecchio anco le Mufc " Vj 
Keftanno infieme tacite, & confufe. o« ..v»Vr* 

H 4 ^;\ì\: . *.\9 ’ v v ^ : ■" V. V '"*3 «WtaftV» 
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Q^y I N T O 


On ci haflando i mali , che i parenti 
fTrimi peccando, adofio ci recaro , 
Con ingegni danno ft 'varie genti 
V arjj modi d'uccider l'huom trouaro 
Penilo al Sicilian, che flirti ardenti 
d'uccider molti , flotto e auaro ; 

Di B ronzo <yn Toro fece , nel ejual poi 
Egli fri muggendo i giorni fuoi . 

Quel Mczcntìo crudel,t •vini k i morti 

Congiungendo , in miferia fè morire * 

Et Ncron empio al precettor fe corti 
1 giorni , che douean tardi finire , . . 

Qrudfli furon molti , (3* mal accorti , 
(fercando‘~yjric 'vie di far 'vfeire , 

L'Huomo del Ridondo con l'iflejfa forti 
Et se, & i fuoi , re caro ffcflo a morte. 


-CANTO 

^Ma mai né piu crudel nè piu frequente , 

Nè piu infelice , è abomineuof <vfo 
Fu trouato da qual piu dura mente 
t^detteffe leggi, &* ordini in confu fo y 
Di quello Schioppo che Ji indegnamente 
tt con tannane ha fin ad hora efclufo ' \ 
T ani anime dal mondo ar denti, illufirii 

Degne de viuer [empitemi luflri . : 
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S'al tempo di Camillo , & di Scipione 

D\sdnnibal di anello, & (T Jleffandro 
Et piu innanzi cf Jlcide , £<* di Giafone 
Et di quel , ch'l Figliuol tolfe ad Fuandro 
Et di quello, che vinfe d' tronfione 
Le mura , & di colui che [otto as4nt andrò 
Creufa pianfe , & di quel ce far grande 
Di cui la Fama tanto grido filande , 
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Fuffer fiatigli Schioppi , fon fecuro 

Che molti , che fai irò in gloria , & regno , 
Hauria dal JÌMondo tolti il Fato duro 
Nel fior dei dì con quefio firale indegno , 

^Ma in quei tempi piu lieti , in quel piu puro 
Mondo potcuan gli animo fi fegno 
Mofiràr del lor valori hor pòca forza 
Fortezza ingegno , cor potente ammorza . 

Contea 
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Centra quefìo non vai ingegno, od arte » 

Di (jual ne l'arme piu perito fiat 

(he quello i duri Marmi ferri parte 

£ in ~)tn colpo moli Ime k letbe ionia r. .. 

Star contro k qurfio non potrebbe tSWarte, ■ ' > . o 

C beffi tra le Schiere larga ~yia :y.a\ L 

Ne •vai ritrar , ò porr’ innanzi il piede , •Ir. V 

Ch a qnefio Ì<Mrte , & la natura cede • : A 4 . \ 


Quello fa fi , ch'ano Codardo } <37* •vile \ L 

^N.e mai vfato a veder [pada ò lancia \ L‘ 

*T uò far morir vn Caualier gentile . . ò 

Nel fiorir de i fot Fatti , (37* de la guancia $ • 

C bauria co’l valor fuo al Gange al Thile VI 

Fatto chiaro in 1 [pugna in Libia e" n Francia *t \ 


Il nome bora Jo Schioppo afiai piu vale, , ' i.V* 

Del cor, d ogni forz& altra mortale, •> . 

c Alti arme piu non vfi no i Soldati . \ V: . ì 

Et portin fi gli Schioppi fulminanti, 7 j 

Onde furo faran tanti ammazzati , 

Et diuifi da i corpi [pini tanti , 

Ma non vorrei che J oli nominati :) 

Fofier gli Schioppi, & quel, ch'io difi auanti 
Rcftafic adietro i dunque io torno al canto 
Dal qual mi tolfe pria lo Schioppo alquanto, 

1 V 2 favi 

-j . » 
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le 'lùìce a cheH Vecchio lacrimando . o ^ • ' -O 

Cefo di ragionar , ma donde 'vfeia 
£hte(ìo pianta, ejrftngulti dirò quando j 

Ritornarò a contami dOritia. ivf lù I 

Chormi cfyaman le <^4>nazoni , eh’ orando j 

Hora per colli ; hor per frana <via À’À ) 
Temir feguende iwejero , eh egli era i 

M» funge, òr rimatala i 'vinti in Schiara, u J 

t/i p prefio a la fitta dette il mercato X 

TJi Per li , tir -Medi > Tartari , tSf c/irmetti 
Ch'Erimi è forfè , ew Temir fermata v,> v* 

Co'i Soldati d affamo, & dira pieni. . \ . A 

£* al Rè già di Hat tra hauca mandato v. A ) 

ch<x correndo. per Lochi in ameni ' ' aj * " k 

Narrafie, come in ima gran giornata i- Aj- \\ 
Tutta la gente, fiua rottura. fiata. >.<£. , 

CgliHattriani alhora eran poteteti >*- r.: v. 

Con Città mille' d’ogni cofa piene , • \ *» i 

f rj Hat tri a Qittà regia, & di gente 0 1 A'.aO 
Copio fa con le mura , gr •ville amene j . Sl \ ^ *:i 
€t fur di quella i capi molto attenti r • -t ^ iv 
cf forti? del Re‘ Temir ,è al bene 
ZoroaQe regnala alhor ma 'vecchio. : u "- • *• 

boutade, & di giufiitiaffeccljia. 


I 
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V ri iT O r.: 

Cojlui fubito armò Caualli , & Fanti, • A 
Eletti , dei migliòri che tema , 
c A la (ua guardia banca Soldati tanti 

Ch' a dieci ’^l ila ii numero afiendea, _ 

Quelli , corneggimi , tutti quanti ; Vnn t. \ , 
In tutte l' occorrenze / eco banca. . A-r-v A v \ . 

Ada pur alhora fe n priuò ,per dare ( ' Vo t ft\y i 

csdl Re Tcmir foccorfo Singolare . ; * , 


si 


^Mafiageti cjuefli eretto yanimofi , - a, c - 'A. \ VV 'A \ 
Che mefchiauan per ber col latte i{ [angue , u r: a y 
Et 'vccidean crudeli i 'vecchi annoft , V a A 

pur rifatto bauean al Padre effangue, \ \ oAyA 
Quejli dunque drizzo pe i campì berbofi A .: A tVicAfi, 
Sotto linfegna del Camelo x & K i angue t m ; v^ v.'.VY^ 
Et quetti lungo ioxo in nane andaro 
*Vn pezzs* isr nel Alar cajpio pofeia entrato • . 


E quefìo eJ Mare ei bacucco hor detto , « V<— ' 

Ch'altri Lago chiamaro altri tifare i n- 

Era alhora bonaccia ; lieto a fatto Ah A\ i à J 

Et fi curo moflraua , il nauigare : tv , A . A 

Quando [cogliendo dal fajjofo tetto V ; ' ■ ‘ 

Eolo i 'venti inccntiinciò a turbare , ' • . V\ V 

Il del fa terra, & Fonda & già noti era yy) 
*** Chejacea 'vifta-piu crudele , fiera . y . a > 
C \ Rìtorm r \ 


r~\ : 
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ft leuato dal loco, don egli era, ... ey Mir 
Che poco ancor frfuro Iti, aUoggiaua , •’ \ oiva\ i \ 

Q Vintfobauctca, ch'ano [celta Schiera 
De glinimiej.in fretta il fiegiiitauaw \ ,0^ 

Drizzi le genti Unge a la Riuiera lj . 0 
Del cMare, dotte il gran Daicc latta < ■ . V 

• / populi crudeli tàr poi ft flende \ V\<- . > 

Nel celiar ; e£* tacque dolci. vn pezg) fende ; 

Quitti trouò il (ìtfcorfb, &, hauéa fpethe ' *• ' ' ' '-1 
Con quei di mantener /’ antico, flotto ♦ - , j 

molte genti battendo poflo infreme , iiWu . v. 
O/frc il foccorfi ' da quel Re\ mandato , ìtlì 

Ordinò il ciompo per oppo fi al feme ^ ( rota *1 

In Libia \[:n la minor Africa nato, .Wi -,v. iOL 
Neran quei lunge, eh) io diceua inanti, a or. /> f l 
Che lo feguiuaq con caualli , g*r Fanti* À *«»*« V/A 

J/àuean paffuto il fiume, che da i Monti . 

Riminci cade , quindi il nome prende f \ • . ; ' fi 

Ft "Vicini a Temir fientfl far 'Ponti jT ;T 

Eran già quanto 'vna Lega s eflende ùO'.j . -iCi 
Pero quiui fermati, 'varìj conti «ta; >/A. 

Facean tra se , e battendo molte tende i;&* ;C\ 

i $ampi di Temir ,cb aiuto l-o 4- ) 

*P enfiar da qualche parte hauefre bauuto . . , j 

*a f / 
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St da quei del paefefù ri [erto ' ' ' 

Che molti 2{egi amici al 2{è Tcmire 
Gli hauean mandato gente che in aperto 
£ampo di nouo egli holeua Irfcirc . 1 

liimafè zsimida dunque per ciò incerto , 

Scegli doueua innanzi y ò in dietro gira 
tra c s4mida,di cui dianzi •vhò detto , 

Di quejìe Schiere Capitano eletto . J 

Nè fi •volea fidar di quelle genti , ' r.s ,\ r -- 

Che feco trattelhauea per 'varij lochi t 
Cti ancorché fojser i Soldati ardenti 
tran però nel numer troppo pochi . 

' Quid fermato in còlli piu eminenti 

c Accender fece Jfefi, & chiari fochi , 

Acciò che l ’inimico fi crede ffe. 

Ch’egli numer maggior [eco traheffi . 

Hor gli efierciti Bando in tale fiato 
Che d’hor in hor Jperauan la giornata t 
Due ringoiar i amici feguitato . 

Hauean Temir con fede certa , & guatai v . \ 
L ardir dei quali merta effer cantato > *. v 

Ff credo che l’hijìoria fa lodata 
Et efi empio far a forfè non licue . ' 

Quanto a l amico -, O* al Signor fi dette, 

X Gì* 
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Il gioitane Vafcolta , 'virtù aprende - 1 - t 

Et gli dimanda donde nato fa . • - r ■ -'■'à 

Rijfofè il Dio tuo Genitor affcnde ./>.£* 

T anfalto^ c ha. del mondo monarchia. ; v 

TJa lui il Sole i Raggi illuflri accende , «i ^ 

JE> /e co/è cmzfe tutte pria ... 1 A 

Hanno da lui prencipio, & E i può fare \ ) 

Quel , che altri a pena non può macinare'. • C 

jMd ^crc/;c poi d incefo fei , ' \ >3 

7,4 Icjtima moglie, di tuo Padre .V ) 

7 " /?4 w oc/zo wo/fo j cj57* 'fiu lei temer dei t 
C/;<? renf.o d inimici armate [quadre. 1 1 . 

Aiutò le membra in Saffo il Dio de Dei 
De la tua trifla , &* infelice madre i ; r \ 

// Genitor tuo è Gioue , & madre E none 5 
E* hai per inimica afra Cjiunone . 

T)ijfe il g iouane ahlor , di Gioue nato \ 

S’io fon 3 Dhe, che non Jlommi in del anch'io ì 
Perche patir la pena del peccato , 

Dehho del Genitor inclito mio ? 

Non Ircrfo me dourehhe. hausr irato r \\ 

Lo jp irto la Aioglter del Padre mioi C 

Perche Innocente io nacqui > & far potea <‘A\ 

De la mia Madre quel, eh egli a/olea. 
il ' Con* 
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♦ Che fe ( come tu dici ) fon di Gioue 

Figliuola, se per lui mia J Madre e in guai] 
«5 egli fercna a fuo piacer , e pioue , 

Ft s io figliuol dipendo da i fuoi rat 
V n dono ancora mi dar a , per cui 
Potrò poi dir di eficr nato di lui . 


Conducimi tu dunque in Cielo , ò doue 
Mio ‘Padre alberga , ch'io non •vidi mai. 
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Mofcheo qucHo giouin nome hauea , x. v. 


Cb a cotai preghi in del menò Mercurio j • ■’.)) 
Et per celarlo a la nemica 'Dea 
Piatto da Un ~)>ile, pouero tugurio • r *o V3 
Dife che quel fanciullo conducea , . j.u.n lVV 
Il qual uolean cere empi , con augurio • . \ t . i V 

(f radei, uittima offrir al Dìo deuenti . 

Et e i l'hauea inuolato k quelle genti, .. . x.c j 

Et perche poco era fi curo al mondo ‘.' v v A i 

L’hauea per la pietà che lo prendea • . \ 

Di quel Scelefto , & homìcìdio imondo 
M enato u quella gente noi uedea , , i . , > . . . 0 

C refceua intanto il Giouane fecondo . 

F)i bellezza ualor,gpriJ]tondea i . 

osll fangue illuftre de i parenti > e n Cielo 
Era pari al famofo Dio di Deio . 
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II figliuolo di Maia > che eercaua n'r . ; 

V ndt moBrarlo occulto al Genitore , ..n.V , . \ 

Di far <vfcir del Qel Cjiunon tentaua , ) ) A ito 

Fingendo del marito nouo eAmore. . ,;>W \ 1 
£f con parole finte a leicontaua v 6 
Ch'apprefio <v Bagna il Nilo in mar , il fort 
Pi anca Gioue donato a <vna Donzella 'A 
( jiouane 'vagai a merauiglia bella. - .-A -no' „ 

Giunon /pinta da 'vana gelo fi a ni:* >\\ 

( CAe pafiion fa creder prcBo ) J 

Subito •verfo il Nilo il corfo inula , ■ M i u. 

Et <va cercando bora quel loco hor qucBo • - '• £ 

A# rro»4 del Marito alcuna fi)ia j : j o . A 
Pur teme anzi d ficura de Cinccflo t \ 

Erro' per quei deferti giorni quattro 
Cercando da l'Egitto infino a Battro. . i ••J. 


^Mercurio intanto innanzi a Gioue il Figlio ' \ 

Vn Dì menò che caro Vhebbe a fi ai . : Và 

Che piu bello il mirò di Rofa o Giglio a 

O di qual fior 'vedefie T Indo mai c ' a 

Cj anime de a cofiui non ben Simiglio $• O 

Ne quello che fe Beffo per fuoi guai V 

CMirò nel Fonte poi che cangiai era > 

Somma gratta , & bellezza in quejlo , intiera . 

Perche * 
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Perche cagion Figlimi tenuto fei 

Da mc( Gioue gli dijfe ) & per qualsia . 
Egli riffofe , tu , che Dio de’ Dei t 
Et fei luce , & del mondo hai monarchia , 
S'io fon tuo Figlio , agiujli deftr miei 
Darai vn pegno , ondato la jìirpe mia 
'Ben riconofca fappia , ch'io fon nato 
T>a l ìnclito tuo Geme celebrato . 



‘Tofe alhor Gioue il Folgore da canto 'iw&atù i.VI 
Et abbracciando il caro Figlio fretto , jVU * 
Dìfe, del feme mio famofo tanto • "*3. 

Sei nato , c ' 9 * per maggior di quel, c’ho detto 
F ede , chiedi da me , Figliuolo , quanto 
T u ~Vuoi , che l'hauerai con lieto affitto , '•••»■ 

Per la Higia palude affermo , & giuro ’• ^ 

Ch io ti fon Padre, nè farò pergiuro • > - '• * 

Soggìunje alhor il (jìouane ì •vorrei , -mV \\ 

Che mi deHi l'horribile saetta, • ‘ 

Con la qual “Uccide fi quelli Fei 
[he ti •volean Jpogliar del Regno in fretta >* 1 x 

Et per ’vn pìcciol tempo fol di lei 
Chiedo il gouerno , & so che far a retta \oS. 

Va me con tutto quell'ingegno, & arte > " • ^ 

Che l valor tuo nel petto mio comparto . 

T 2 Pentiti 
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Penttfi alhor tl R} del Qd d'hauere \ -< 

Promeffoal Fijio , & adoferuar giurato , 'M s£.\ 

Che di mancar non era in fuo potere . . VX 

St l'ojjeruar t {Mondo in Brano flato . ,i\ \Sy i3L 
Poneua i dijsc adunque al figliuol, Uert .\ • ì\ ot i 
Son le parole ; mie , ma l dono grato r iv.fcCi 
<M te poco fura ; chiedi vn maggiore V? 

C Eviti di quello non barrai , nè honore • . V 

Af a inuano egli parlaua, che l’audace , m v ' v. • vi.' 
Teneua fermo il fuo defir primiero , w i Ù 
Et Mercurio reggendo che ciò [piace . , .•> VX\ 
zA Cjioue ,& che nè fi a per ciò in penftero . ?. 
Dife lafcia l'affanno , & datti pace , ^ . 

Faro' 'vno (irai che panerà quel ~yero /io»' : « 
Ch’adopri tu\& con queflo inganno il Figlio ’ ) l \ 
Trarrò da l'euidentc,& gran periglio « u X V j 

Et fedito s'imagino' di [are ■ ■ ^ ’ 

V na co [a ch'ai Folgor [offe eguale ; Vi) 1 : V..\ «iV.. 

Et con l'ingegno ecceìfo,& fenza pare »*t - ho 3 

Trouo'come tu vedi, queHo Jlr4^ì\\ wnW? rt 
Fello di ferro , accio ctì àfimigliare . ri ' * i 
Pottefe à quel di Gioue afro , è fatale i J 

Di terra f è Salnitro, che ribomba , . . • - X 
Dal fuoco accefo piu che foglio , ò tromba. j 

Coni 
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Come ripien lo fral dcLCiel,di terra, \ d\l 

Che fiaffi in aria dai venti girata } 

Ut poi co'l Fuoco eterno fi di ferra, ' r . 

Con gran jpaucnto de la gente nata i v. ; ; 

Coft nel ferro concauo fi ferra _ V • .. V \ iti 
Quejìo Salnitro con palla ramata . , \ o\ 

Et poi dal Fuoco ac cefo toHo [cocca ; . ^ 

Et rompa apre, è dijìrugge ouunque tocca : >. i 


In vfo fura il foco- per oprare- \ ; ; 

Lo Jlral.vn tempo, & poi fattili ingegni .v. 'J 
c . A Enone tramutata fàran fare -A ^ vi 

Quegli effetti medefmi , & quelli fegni ; ; - u >0 

Ch'atti farli la pietra fredda a dare \ \ 
c Al Salnitro la fiamma, &* per gli regni 
‘Ter le Cittadi,& effe, & in co nfufo? 

& gli alti e i baffi hauran lo frale in vfo. rV \C\ 

Quello di Gioue e il Folgore del Cielo : .\o t T.r,.0 

Et quejlo è de le genti ih or odi il re fio V- 
Porto al fanciul (^Mercurio il nono telo X r i 
Et gli dffe , Figlimi accetta queflo^\jt ohm o\ Ì% 
(he flral fimil non l>ebbe il Dio di DtU X \ '" r \ , 

Quando vccife Piton Serpente infefto t,\ '&> V i 
Per quejlo cafcar morti tutti quelli , • V V[\ Vj 

Giganti . eh 'a tuo Padre far ribelli • o\ Vkv'i .<} 3 

i ' ' Ma 


V * 

t 


f 




vi 

*ó 


C.OA T N-2 T / QV JD 

tìenlo bene tàccio non tifi# toltoti v -> v '\^ * 
Che ribatter non lo potretti mai 
Mo febeo il piglia con allegro 'volto t 
Per dar a, molti in tetra doglie , 0* guai 
$t da f alunno ; & dal gran Gotte [ciotto , Y J 
D> frale [cocca , C^/4 wwor affai ; 

Ond'eglt crede , ebe fi a quel eba morte 
Encélado fuperbo pofe , & forte y teucri iE 

TP/)? ff/? pofeìa in terra , ^ per molò anni 
Con quello tenne il ^Mondo in gran terrore ; 

£/ fe a le genti a le befiie danni , 

Cta /ro»<*r riparo a quel furore 
Popò per Francia , la magna inganni 

Quiuì franando > onde If no gran 'valore 
Perdendo •vn dì gli fu confrode tolto t 
Dì che reHò dolente % 0* metto molto , - 


<kJL 


sa v/ 
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Cottor, che gli l'bauean rullato poco 5 J . 

Godere il furto $ che Ad er curio irato - 5 i lu \* ' 1 
tsd lot lo tolfe poi em fimtl gioco $ 0 ‘ iV ''i 

Et lo gettò nel mar profondo , 0* lato v "i. 1 i 
Qttiui luflri infiniti non futi fuoco , 1 ' '•&»& - j 
Di eh' io thò detto y-acce fo, ne trottato 5 
St fi ara afeofo in queflo Mar trip no 
Che fuori lo trarrà il fatai Dettino , 
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Ch' alcuni ( & non fo dirti come ) ìndujlri ‘ ' ' 

In quello f vaflo Mar lo trouaranno , ^ vie- tV ; c i 
Ma ben prima non fol ficoli ', & lufiri^ì v v.Vd 
Magli anni -a mille, a mille pafiaranno ' 

I Ted efebi di cjuejìo andranno dluflri m ;\R*. 
Ma fa la gloria poca apar del danno * r; \?» 

co» arte,gtp con fottìi indegno ' i v>, 
‘Terranno in 'vfi il Telo fiero è Indigno * 

Quat Archibugi , & Schioppi , & quai JMofchetti 
Dal romore,& dal giouane Mofcheo ; 

Qgai Colubrine , & quai ‘Bombarde detti 
Saran tutto •vno tirale iniquo ,&• reo, 

J minor contra gli huomini, & eretti 
gli grandi contr a quel, ch’<Mnfion feo , 

Saranno •vn tempo $ & pofeia in confufione t 
*1 decideranno infieme le perfine . 

Colui che [opra quel Cauallo armato 
Sedendo mofira ingegno, & firzg 'vere 
Il primo, fia ebe le Bombarde irato 
Scoccata in mezs a le nemiche Schiere t 
€t con modo crudel , non r vfato 
Atterrata le genti, & le bandiere. 

Sara Lombardo ; el nome haura da quetj 
quali il capo fiumano gli Hebrei, 

Quitti 
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il vecchio fermofii ; »? potea ' 'ò' ‘w.r,W ’.O 



•#/ 4 A* c<^w» /wcfee cjuefio face a , 

•Signor, diro dopo in eptc fi’ altro canto ; ■ ■ - 

(fhe pe l dolor del vecchio anco le Mttfc 1 « 0: > 
Britanno inficine tacite, & confufe, ? '• * ottiaTi®*!? 
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On ci bacando i malì y che i parenti 
‘Trimi peccando ,adofio ci recaro , 
Con ingegni danno fi 'varie genti 
V artj modi d'uccider l'huom trouaro 
PeritLo al Sicilian, che flirti ardenti 
T enea d'uccider molti , folto e auart ; 

Di Bronzo vn Toro fece , nel qual poi 
Egli finì muggendo i giorni [noi , 

Quel Adczentìo crudeli 
Congiungendo , in mij 
Et Ncron empio al precetto r 
1 giorni , che douean tardi finire , 

Qrudtfi furon molti , & mal accorti , 

(fere andò '> arie vie di far vfeire 
L'Huomo del, ^Mondo ; con l'iflefa forti 
Et se, gyìfuoì , re caro Ibefio a morte, 

». j • 





CANTO 

*Ma mai nè piu crudel nè piu frequente 
Nè piu infelice, è abomineuof <vfo 
Fu trouato da qual piu dura mente 
CWetteffe leggi, ordini in confu fo y 

Di quello S cbioppo che Ji indegnamente 
Ut con tannane ha fin ad bora efclufo •' \ 
T ani anime dal mondo ardenti,^* illufirit 
Degne de viucr [empitemi lufiri % •. 


» 



Sai tempo di Camillo di Scipione ^ 
D'oÀnnibal di anello, d'Aleffandro 
Et piu innanzi d Alcide, & di Gi afone 
Et di quel, eh' l Figlimi tolfe ad Euandro 
Et di quello, che ninfe cT zAnfione 
Le mura, & di colui che f otto zAnt andrò 
Creufa pianfe , & di quel ce far grande 
Di cui la Fama tanto grido Jpande , 


Fuffer fiati gli Schioppi , fon fecuro 

Che molti, che fdiro in gloria , & regno, 
Hauria dal fiondo tolti il Fato duro 
Nel fior dèi dì con quefio firale indegno , 

CMa in quei tempi piu lieti, in quel piu puro 
Mondo potcuan gli animo fi fegno 
Mofiràr del lor valori hor pòca forzai 
Fortezza ingegno , & cor potente ammorza . 

Centra 
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Contro, (juefto non vai ingegno, od arte » 

Di qual ne l’arme piu perito fidi 
Q ’C quello i duri Marmi ferri parte 

E in ~)rn colpo moli (Mime k letbe ìnula 
Star contro h quefio non potrebbe &iarte. 
Che fafii tra le Schiere larga “yia 
Ne 'vai ritrar , ò porr' innanzi d piede , 

Cha qneflo T<Mrte,&' la natura cede , 

Quello fa fi , ch'ano Codardo , ^ 'vile 

mai vfato a veder Jpada ò lancia \ 

‘Tuo far morir vn Caualier gentile 
Nel fiorir de i fot Fatti , & de la guancia 5 
C bauria col valor fuo al Gange al Thile 
Fatto chiaro in 1 [pugna in Libia e n Francia 
Il nome $ bora lo Schioppo a fi ai piu vale, , 
Del cor , O* d ogni forzai altra mortale . 

c Alti arme piu non vfi no i Soldati 
Et portin [cigli Schioppi fulminanti. 

Onde furo , & faran tanti ammazzati. 

Et diuifi da i corpi j fini tanti . 

Ma non vorrei che Joli nominati 
Fofier gli S chiappi , & quel , ch'io difii auanti 
Rcflafic adietro i dunque io torno al canto 
Dal qual mi tolfe pria lo Schioppo alquanto . 

V 2 favi 
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lo 'vi dice a che'l Vecchio lacrimando n y ;■* O 

Cefo di ragionar , ma donde vfcia 
Quefto pianto, crftngulti dirò quando ... ■ 

Ritornarci a contami dOritia. wC ;ù X 

Chormi ttyaman le eA maznni, eh' er andò j 

Hora per colli ; & hor per frana via >\ v. ) 
Temirfegucnda iwej ero , ch'egli era \ 

Non lunge , umettata i vinti in Schiera. j 

tApprefo a la fitta deue il mercato X 

TJt Per fi , A'Jediy Tartari , & cArmeni 

Ch' tr imi è forfè , era Temir fermata ■ t v* 

Co'i Soldati d affanno , & d ira pieni * ; 

E t al Rè già di Satira banca mandati r, •/ .) 

V n, chct correndo, per lochi in ameni v\ ,o y'.'. l 
Narrafc , come in l>na gran giornata .r Ajt.ov. \\ 
Tutta la gente, fuarott'era fiata. . _• i \ t J 

Cgli ’Battriani alhora eran potenti ;• r. nV^ y.tt-.aWsso 
Con Citta mille’ d' ogni co] a piene , W * a ^ vi 

fra fiat tri a Qitt'a regia, & di gente .- } , ìV.sO 
Copiofa con le mura,& ‘ville amene j ! i tv.Vv TX 
Et far dì ejuefla i capi molto attenti p <• u V \ 
est l'vttkr del Re' T emir , è al bene \ Z \ . * iv ■ * 

Zoroafle regnami al hor ma vecchio . - ,J • • '*• 

Et di bontade , 6?* di giufiitia ffecchio.. . . > \w X 

C n ' * C«JW 
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Cojlui fubito armò Caualli, & Fatiti. 
Eletti , dei migliòri che tene a , 
cs4 la fua guardia banca Soldati tanti 
Ch' a dieci titilla il nurnero afandea, 
QueHi ,come.jnigliori, tutti quanti 
In tutte II occorrenza [eco bauea. ~t.Y> 
Ma pur alhora fen priuò ,per dare 
csfl Re Temir [occor/o Singolare . i, n 
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CMafiageti quefli erahOianimà/t,^ \\ ■; *• /V \Vv 'A \ 

C he mefchiauan per ber co'l latte il [angue . \ t: ~ , 
Et'vccidean crudeli i 'vecchi annojt, Vai 

p ur Sfatto hauean al Padre c/jangue . 

Quefli dunque drizzò pe i campi berbofi .... 

Sotto l infegna del Camelo P angue» 

Et quelli lungo l'oxo in nane andato Vn K 

*Vn pezze i & nel Mar cafao po[cia entrare • ■. vA 


E* quejlo ^4 are et esf bacucco hor detto , ‘ ;X { V< - - ' > ' T 

Ch'altri Lago cbiamaro altri JMarej 

Era alhora bonaccia ; & lieto afatto \y< jV, J 
Et [i curo mojlraua , il nauigare : .. . v vi 

Quando Sciogliendo dal [ajjo[o tetto ' > [. 

Eolo i 'venti tncortfinciò a turbare , ' v V\ ' <\ 

Il del', la terra, (jp l'onda &gia netterà wV) 

- Che Jacea 'viHtvpiu crudele , farà 

C \ .' Rìtorm ^ 


V, c A N f o ' r J> _ 

Ritornati pretto i Marinari a l’arte , & ' u 

Et chi cala l' antenne , & chi le 'vele. 

Il Nocchìer faggio nel legno comparte ' » 

Le genti ; & sarma contra il Mar crudele ,J ' 1 
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Ma quel lontan li manda à quella parte <■ ,r '*>i 

cA che foccorfó dar •vorrian fedele j\ut. «i 

Euro , affrico , & Noto >fottofopra * * 

Riuolgon l onda , accio che V /<g«/ # O - - w 


J Nuuoli d'intorno far fi a gli occhi wj.i sA.R* 

Furaro il. Cielo ì & fòl di Morte imago ' } - 

/ onde fi r vedeua $ furo tocchi ->>’ ; A 

Spefo i legni dal F olgor crudo , ety'vapo. j 

Molti al Cielo riuolti co’i ginocchi ~ 

Chini pregano <il Dio , chnyccife il Drago j i :ò 

Altri chiamando Giouc ingiallo, è auaro, L *•' 
Beuendo tacque, l osi Ima 'vomitavo . 1 ^ 


T rè giorni , & notti tre fcnza gouerno 

lì armata errò, tra fcogli , & in procelle f V 
Che fendendo talhor "vide t Inferno 
Et falendo talhor giunfe a le (Ielle. 
oMa poiché l fegno in Ciel fijjo in eterne 
Miro il nocchieri la calamitai &• quelle 
Carte trouo , eh’ innanzi gicuar poco ; 

Che gli mojlro' doti erano t cn qual (oco. 
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Et cominciaro k ritir arft infteme , . ' ■ A . r - v À 

Et (otto i fegni fuoi tornar le 'vele) ‘ . > 

CMàl cor del ((apit ano ingombra, & preme t 
(f'hauea tre legni tfiinti il Mar crudele . jv\ 

Quefti yche molto erraro fenta Jfeme, - . A 

Dopo molto contrafio l'infedele t ' : VAV 
Onda fommerfe ; & poco giouo a certi 1 

Lefier % nz l'arte del notar effetti 9 r r A-R* Vr/i 


£/ ^oco giogo <«/ altri ad afte , & legni ^ n Wtt 
c Appigliarfi ch'ai fin Nettuno tutti ' V-.v. sv.O 

Mandolli ad fjabitar ne' i Bigi Regni v>'--av YH . 
Tri perpetui dormenti , è eterni lutei » -\ 

E gli altri, ch'ai Cielpamero men degni ■■ -* W>\yiO 
morte fianchi , &* dal timor diftrutti * - A ni 
Prefero terra Iti gran Daice fronde '«A 

Afc/ wwr // tfauto r«p«/o , confonde • w A A '-u ^ 


JEr<* apprefioa quel Srimi y c'bo detto , A 

T iwwr fermata , <& quiui ancor intefe t v: . min > A 
la •venuta del foccorfo eletto ’ < v? 

De/ /^<? </i H attra, onde di nouo accefi ■ w 

D animo di ffcranza , e& et alto oggetto "A 

Di poter di (cacciar dal [ito paefe A ’• «muA 

Con le zAmazonì Cacca & quelli tutti M A ri 

Che gli cran eontrain Tartaria ridurti . A 

V £i 
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ft leuato dal loco ,dou egli era, ór '--ri "j 

Che poco ancor fifuro "Vi, aUoggiatta , ' i onó\ i . 
Qhintefo bauetea , eh •vna /celta Schiera '» w V *»\ r v9 
Z)<? gl 'inimici in fretta il feguitauayx . v. ... > A 0 
Drizzò le genti Unge a la Riuiera 
'Del uMare, dotte il gran Daice lotta V 

• / populi crudeli poi fi /tende * V- ' > 

Afe/ sfidar i & l' acque dolci. •vn pèzzo fende : 

Quitti troud il fqgcerfh, gp. bauca /perite ’ « ' : ' \ d 
Con quei di mantener l’antico flotto . , j 

Et molte genti battendo pojlo infume , . uWu i 

Oltre il foccorfo ’ da quel Re-) mandato x iaX 

Ordinò il campo per opporft al Jcme -■ « wv.v. ^ : 1 
/» Uhia^/n la minor ^fi-ìca nato, iCi 

Ncran quei lunge, ch’io diceua manti , ^ crn./A 

Che Io feguìuan, concaualli ,g*r Fanti* A *<?>w V/A 


ffautan pafiato il fiume iche da ì Monile '*vy\h »tA 
Rimirici cade , &*. quindi il nome prende i < ì'I 

ÉV "Vicini a Temir fentjt far ' Tonti u\\\ vr :A jCT 
Erangia quanto tjna lega s’eflenje 0 - >A 

Pero quiui fermati, •vari/ conti tv. ....A 

Facean tra se , chauendo molte tende noe .'A 
^ iflc ne i bampi di Temir , eh aiuto \ . Vn V ) 


enfiar da qualche parte hauefie hauuto 

X3L 
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Et da quei del paefefi ri [erto ' ' - ".j 

Che molli 2{egi amici al 2{è Tcmire 
Gli batte an mandato gente , & che in aperto 
fampo di noub egli Indetta ~)>fcirc . I 

liimafè timida, dunque per ciò incerto ; 

S’egli doueua innanzi ,ò in dietro gire; 

Era cAmida , di cui dianzi 'vhò detto , 

Di quefìe Schiere Capitano eletto. J 

Nè fi 'volea fidar di quelle genti , ' ' \ 

Che feco tratte <hattea per 'varij lochi t 
Cl) ancorché fojser i Soldati ardenti 
\ "Eran però nel nurner troppo pochi , 

' Quitti fermato in còlli piu eminenti 

^Accender fece fpefi , gy chiari fochi , \ i 

Accio * che l ’inimico fi credere , 

Ch'egli numer maggior fcco trabeffe, - * 

J/or gli eserciti Bando in tale flato ■ \ 

Che d'hor in hor Jperauan la giornata! 

Due Ctngólari amici feguitato . I 

//attean T emir con fede certa , & g r * ta i • 1 ’<> 

L’ardir dei quali merta ejfer cantato V 

Et credo che rhijloria fa lodata *■ r . ■.* 

Et cf empio far a forfè non lieue 
Quanto a l'amico -, & al Signor ft dette, 

K- ' X Già 
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giace nel Mar Egeo vnl filetta 
famofa per hauer Vulcan nodrito , 
f Doue i Qclopi a garra la Saetta 
Fan da la qual fìt tncclado ferito ; 



Quiui dofeura ttirpe , e 'T poco eletta , • .< .■ • ; 

Nacquero due clown filo Fato ardito •- -, 

<Ben fece illujìri i & fur compagni tali 
Che pochi a ìor mai vide il Ridondo eguali. 

Quefli partendo dal Paterno Tetto , \ 

JF iffero doue l Ijlro l lagna in Mate ; 

Iti ’ vno per hauer gentil affetto i 

Et efier di belleza Singolare , 

Fratto fu con greca voce detto ; \ 

ZJ altro per ejjerpien di ~)>irtu rare r > 

Et colmo d'alto ingegno , &r Eccellente \\ , 

Fu ‘‘Panerete detto da la gente . j 

Qucfli con nodo eterno infieme amore , r 

Et fedel amicitia hauea legati ■ ì 

Tal che d ambi vn voler , <& era vn core 
Flambi j ne fur di fiordi mai trouati . 

Et defiofi d'acquifìarft b onore , 

I/auean l>ari paefi ricercati ; 
e A la fin da Temir con premi molti 
Furo dal gir erranti in tutto tolti . 
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Egli , che la lo* fede el lor 'valore 
V dito banca da molti celebrare, 
csfccefò hauea di giufìa •voglia il core 
Di poter l opra , (jr la lor forza Affare . 

Et con ogni maniera di fattore 
Sotto a fuoi Tetti gli fece albergare s 
OneT efi hauean perciò fermo confglio 
Di per lui porf ad ogni gran periglio . 

Her queflo loro parue il tempori loco ■ i l' s 

Di mandar ad effetto il lor difegno 
Che contra il lor Signor accefo foco * u 

Tanto 'reggendo, & mezo ~yinto il l{egno ì 
(fon molto ardir , & con confglio poco ^ 

S imaginar d'vfar arte, & confglio J 

Per Cocco 'recider nulla poi curando : -■ \ 

Il gir di 'vita anehefi allora in bando , 


lo so ( diceua e Panar et e ) queflo . W > % i 

Efer confglio temerario, & forte * 

&la nei bi fogni è ben rifoluer pretto ; V 

Schiua l'ardire , & precìpitio, & morte . 

Et l'cccaji on , che con pie lieue, è deflo .. 

T/°r /ugge ,hor al ben far apre le porte 
E d efer accettata tojlo ch'ella .\ 

Si mofra,acciò non •volga il crin rubella. 
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Nora che Cucco la giornata ha •vinto -, , 

V ine otiofo , & nulla t^fia teme ; 

Et io per ' vendicar Tcmir ( ofpinto , 

D'vcciderlo .con quella man ho ffeme. . • .. \ 

2{ijf)ofe Erario , a quella imprcfa accinto > ..i\ 

Se tu ti trotti -, & io fon teco infteme . (\ . 

Conchiufer dunque quejli Greci a forte ) 

E guai cffcrfu apprefo in •vita , en morte . .. J 

*ZWa pcrch'cran fccuri che Temire f • jV\ 

Licenza non hauria data ft p re fi a , .•«.!, v. \ A 

Se gli hauefsero ejpojìo il lor defirci \u -} 3 

Che fi cfjoonean a morte manifefla . • • \ 7 

fere andò a lui la vitata fe il morire . . . v. > \ 
Con afutia fallace ,ejr troppo defìa , ' ■ \ i. 

Nel concetto del 2{è Duci } & Tetr archi yj L 

S' apprc/ent uro d orme d ardir carchi, . * 
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£> (jttiui Panante fa cui natura 
Hauea concefo ^na ''voce foaue , 

Tjife qualunque piu fe Hefo cura 
fhe l'vtil del Signor ; d'altri paue ; . j.v, ' . 

fMerta non poco hiafmo fe fattura , . . 
Indegna mojlra } & mota ne le caue 7 \ >• A 
' Viucrjì de la terra acciò chel mondo ^ \ 

Cjiamai non veggio il fuo. pcnjter imtrtondo * 

_ -r “ Noi 
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Noi dunque , o nofiro fapo , o R<r ò Signore , ' ^ 

iVbi minimi V afalli , c> feruitori, t 

Ancorché poche fi an le forze, il core 
Hablian pieno d'acceft , ’*v iui ardori ‘ ’A 

r Di fendere la vita -pel tuo honore 
Et per te motte j o guadagnar allori', I 

Che fe tu nhai con tanto Hudio amati t 
Ciò non facendo ben faremmo ingrati . 

'Udito habhiam ch'innanzi ad osi maltea -v, \:?;j i* \'Z 
V n Or ator del tuo nemico dtffe , \ ÙjA - 

Che le fue genti moffe non hauea . > . . <-v ; ; j 
*T)a Cesi pica doti eì 4ant anni vijfe A; . 

Per acquittarfi imperi, che tenea .V. , i ; 

c s4mplifimi:paejì ' } ma che fffe .. t u ; 

Hauea le voglie d'ir errante (olo , b •< 

'Ter farfi chiar da l’vno a l'altro polo \. ... C 

Se tale è il fuo valor , s'cgU depa ' ' ; '. iA. vb} 

cdcquijlarft grandezza, è illupre gloriai ^ v' ' 

Con qual mezo miglior può da la ria iv ■ 

Onda di Lethe tor ta fua memoria , ‘ 

Che con la propria forza , & leggiadria , ::: 

Far di fe degna, & immortai hiHorìa 5 v. iivr j A. 

Entri dunque figli in ftrigolar battaglia . o‘WA 

Et ft vedrà quant o con l'arme vaglia* . . j 
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Et fi fico 'vuol anco altro Guerriero ' ■ V/A 

tquiui Eraflo mio , che fido , O* certo , w . A \ 
Ofiapedcftrcò pur fia (faualtero , .Avo 

Non rifiuta qualunque in arme efierto, \ A l 
Noi babbi amo concbiufo d ir al 'Nero, ' .A' 

Et dimandargli Guerra a Campo aperto 
O sfidar a ‘Battaglia due de [noi 
Che fimfcan la lite, eh è tra "Voi, 


S'egli 'vuol Guerra , lui non fuggiremo i 

Et s altri ci dar a , faremo tali /.* v>r ... 

- Ch'uccider Innocenti ( gli diremo ) . ^ u\ 

E co fa daTiranni irrat ‘tonali, 

£ legga dui dejuoì, a quai faremo. 

Se non di forzg , almen d’ardir eguali ; 
Signor dacci licenza, ebabbiamfede 
TJi farTe noi d eterna fama bende . 
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Cofi difie cojlui , benché diuerfo . 

Et ne l'animo hauejfe altro penfiero-, >.-o 

Qbauea nel cor , con raro ejfempio , immerfi v.O 
tAlto defto d uccider il 2{e nero . . 0 

Et poi fi*fi e felice il cafo , o auuerfo , . . . . m J 

La 'Vita non curaua piu d'vn zero[, f A -ia i 
L'alto 'valor , la fede el grand'ardire \ , ’x A 

Con lungo elfordto celebro Temire » 
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CMa foggiunfc , voi foli a quefia imprefa 
J 1 1 afciar gir feria mio [corno certo ; 

Ch effondo contro a mela Guerra acce/a , 
Voi non debbo lafciar in cafo incerto , 

Et io [armi a[ fecur fenza conterà . 
concino doglio 'venir dunque in aperto 
E/ quel che poi di me 'voglia la sorte 
Non rifiuto 9 d la r vita J o degna Morte . 

c dndatcui in mio nome al Rege Nero, 

Et lo sfidate y a S ingoiar Certame $ 

Che col -valore , & con mia ragion fiero 
Di farlo rimaner vinto , & infame . 

Effe feco vuol anco altro Guerriero , 

‘Ter fo disfar a qucfc v olire brame 
Voi per compagni eleggo del Duello ; 

Et ne fiero trionfo iiluBre, & bello . 

E/ ditegli , che ancorché Ciano i miei 

Regni ne l'csdfia tali, è a numcr tanti , 
Che nei confinigli zsffiican potrei 
Tutti alloggiar , c ha feco , è i G aramanti: 
S altro non f offe, che io gli partirei 
tigli darei d alcun gli Scettri, è i Manti 
*CMa come in Ciel non han due foli Jede, 
Gofi il mio Imperio a due cheto non cede . 
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JP otc'ìyehhe detto cio % tutti coloro , '.v. ; 

(V erano a queflo ragionar preferiti ; ì\ n\o xsA ; A A 

Che [olo Ducile' Capitani foro , • y.vrj oV v,'/ <0 
Natie difceft da famofe genti. \ AAV* u ni \oVT 

Fcrmarfi aaanti , e> difero, che loro iwiA \ 1 
£)aro p area fior dal certame affentis C o-W'.itY 5 
£r cAc /offerto haurian in 'vita en morte • - - •>. £ 

Col [no Signor la buona ■>& U rea Sorte , «wA 

Chi non ardiua dirlo, co' [bisbìglio 

Il dnnoftraua,& con cenni , ^ co» ‘>o/fO V 
Pur [il conchiufo per comun conferito * . ’O 

Che Panarete il qual tal carco tolto Vt v ' i 
Tfauca , co» ^#c/ c^c in ogni gran periglio 0 . , , o vA 

//ebbe compagno , fènza tardar molto, 

Andaffe a cacco h chiedergli battaglia, ? 

cA pie , k cauallo , fenza , con la maglia, 

OncT efi , ch'armati erano , partirò 

Tolto nc ihora ch'i fuoi raggi afeonde 

Febo, dopo che con immenfo giro . j 

Ha Ir’i/ìo il mondo ne le gelidi onde , .. 

Et non molto lontan dal campo giro ut. 

ch’ofeura nòtte ,& tenebre profonde • t 

JF/aucan il mondo , e gli occhi fatti ciechi t * 

Ne per ciò' ft fermar punto i due Grechi > 

* Ma 
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A/4 poco innanzi andare che d'arme, & genti ' \ \ 

Udirò , & di Tamburi, & Corni fuono. 

Csdlhor Eraflo dijje , quei frequenti * . 

Strepiti , ch’odo , di Nemici fono . « - ' ( \ i 

jo penfo che farebbe (bth^ che 'atunti-^'^ WVi iu^ 
Stesfimo fin ch’ai fonno in abbandona - V V 
Chiudefiero le ciglia , & .con la froda ' , . - 
"Dopo farfi tra quefii larga firada* 


Piacque l'ardir a l'altro difi e , fiate wCT i.v 

Bt fogna co'l •valor ilfiajfo aprire * il y\ j 

TJi quefie genti al fonno cofegnate s/1 

Tu ne farai di •vita molti j •v fi ciré ^vl 

Et io il fimil farò tra quefie ingrate \ 'fi"]* s-tR* 
Donne, nemiche tanto al 2{è Tcmire. ./> «I 
giunta thora, cóme Lupo impatto, fi- • ' > 
Tra quei m feri, e' inermi corfe Erqtto , wtu. 


Jl primo, che tra quei di •vita rvfcio , 

Tu quel che da la crapula, & dal bere 
Pamfago detto fu ,• co fluì lo rio 
Fato fichi far non potè , ne le fiere; 
Còlan de le Parche , ancorché 'Bacco pio 
L hauefie tratenuto co / bicchiere 
Un pez^o ; ó Lui felice , s agguatata 
Col ber hauelìc quella Notte ingrata • 

Y 




Ma 
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Ma qui per man (tEratto giacque eflinto, ; 

Et /’ estima domito cdt r vino,c > l fangue* 

Euante appreso a lui , eh altrouc •vinto à - .? 

D' alcun non fu piantai , rimafe ef angue. t L 
Qui dal dejlin fatai GalefoSpinto o\ 

Ma l'accorto retto, come chi l'esingue ■ ' \ 

Nafccflo preme , & dal •vencn rimane 
Priuo di fpirto, & de le membra •vinone. V 

V na 'Donzella antò fiale fo tanto, ..v. u. *' sr.y'-uì 
Qie per lei pollo ftra a mille imprefe* j > - 
Nè potè col •valor, mai , ne col piànto* ^ *Cx 
Far •verfo se quell'animo cortefe .r ( • ^ 

^Ma quejia fempre banca ^Potete a canta u j'Jl 
Et tanto del fuo amor ella ìaccefe. 

Che Infoiando la tMadrc , tracotante \ '■ i 

Strane gen{i feguito hauea Fermante. . . •: * '•*' * 


j/or fapendo la fìanza fna Gatejo \ 

Nel Campo, •volto hauendo in sdegno fera 
Clamar , l'animo irato terna accefo 
TX* •vccidere la Donna , el Caualiero . 

Et efequito bauria il partito prefr 
Se con Mone improuifa il fuo pen(iero‘ 
Non gli batte fic turbato il Greco accorto , 
Che cCvn colpo l afe io Ilo in terra morto , 


. wftVtó \\ 
V Wk 


".Al J 


? 


JAa. 


v » N T o 8« 

&4a fè la fua vendetta deftata " % 

* Tnma che forfè egli giunge f e a Lethe 

fhe ! étto ad vna Tenda con l'amata I 

Donna dormendo il mifero Polete 

Gli fu dal corpo I zAnima cacciata , Thajjl 

D'vn crudel ferro che moflrò gran fete ■ ) 

Dei / angue fuo del qual rimafe tutto . 

HorMmente poi mefebiato ,& brutto „ u ka . J 

fonte Erafto facea Hrage tra i neri x 

Et ^effigie cangiaua in storte Itera i > À 
Coft l’altro facea, che tra deflrieri . 0 

* Vccife piu d’hna Donzella altera , ' ^ «\ 

La bella Brille , che tra Caualieri ■ ’ : , i.^A 
Co l brando hauea acqui flato lode intiera , vi 
Pacandole il bel petto , 0 molle , 0 forte 
Nel piu profondo fonno pofe a Morte . 

Ltftnda, che fu effempio di beltade , V&A. 

2{aro r non lunge a quefla anco dormtua t 1 

Et ne le guerre , vs’vfan Lande , è fpadc , T* 

Ogni l/uomo ardito <f incontrar ar ditta. 

Ma qui per man del Cjreco eflinta cade ; :i r. i. 

glorie pareanel fuo bel volto viua ; n<\ • -m A 

Et chi hi fi a l banca, la pianfe,0 di(?e y \ ;.\ 

Che piu bella di lei giamai non hife. . 

Y 2 {firn 
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Eftinfè appreffo a lei Laodomia 

Sola figlia di cui la svecchia Madre 
R ichezge banca doride potùtto hauria : * ov«ó\ sA j 
gioito tempo nodrir copiofe Squadre^ ’>V> s-muA 
Quella , che fu compagna d’Oritia, ■ 0"} 'u\V'D 
( Et ambe eran ardite , eran leggiadre ) u o ;v r ’Q 
Segatila poich intefe , che a la guerra '* . ‘-V 

Ciua molto loutan da la fu<* Terra « Àìvau H 

^Uinta, ‘Tanopa, Ntfa , {p Sagarita, ' oV md »wo^ 
Le quali eran fioretle ~)ialorofc , v. • -d 
Opera d anni molti , egli di '‘Vita ' *> t' '• ’^O 
In poco d bora t en pochi colpi pofe , ■ ySS' 

Nifa, che de fi a ritrotcò ,fu ardita , 'ri \ u\ 


Di contrafiar co l brando ; fe gli opp6fe$ 
c^Ua co'l 'vantaggio d'arme, & con l ardire 
Egli la fe di 'vita tofto 'vfcire » 


\ 
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Ella però molialtre col fuo grido 

Sueglioy gsr d'vdi fèl Campo gran romorc. 
r Vero primier Erafio , i mi diffida 
Compagno ( difie ) fe'l felice ardore 
Piu innanzi mi conduca de l infido t 
Loco partiam pria dunqne che l furore 
Di quelli ci raggiunga i cfiàbbian fatta. -x 
zaffai , & è piu di'vn di 'vita tratto , 

Piacque 
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Piacque il coniglio a Parete fotofilo ' 

Laficiar l L/o fi? cotifufò >1 laer nero # 
i ra non lunge alfiampo Moro pofio , \ L 

D'antiche quercie pieno •vn hofico fiero , i-'O * 

$*• con a g i( > poteuan di nafcoflo {'. l? CT 

Starfi cojìor, ne entrami Canai icro \ ^ - \ 

Hanria potuto , &.qui fi aficojer qucfti v& *£> 
c * 4 d ogni moto de’ i nemici defii , UTi ^ 


Ch timida hauendo quel *omor~rdito, i. uoct? «\\ 
Le guardie che la notte t enea armate - ? : W.i 
Drizzo fiubito 'verfn donde 'vficito 
Le genti fonnacbiofe hauea dejiate , V ‘ 

Quitti trouar quei mi feri c bardito ' 1 

Fato hauea eflinti 5 & qui le Donne irate > ver ; ; 

Et fdegnofe cercauano coloro \ a.’Ò 

Qjvccifo hauean le Donneasi feme Mordi r/\ 

•* * * « . . 


L'audace Elettra fiottò la fu a schiera 
Lfauea de le Donzelle molta torma , 
/Vr ricercar tra quella notte nera 
Di quelli Caualier arditi l’orma . 

E* molti altri pedoni la ‘Bandiera 
Di Leucate feguir con quella norma ; 
Ma ne quelli ne quefli ancorché ajjai 
Cercafiero , trouar gli Greci mai . 
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Che pria che di Titon la he da Figlia K ' • *• I 

£ Spargiefe il Qel di 2(ofe, &• di Iriolct 

Haucan pii Bofio fatte molte miglia 
gii greci i & poi cF'vf ci lucente il Sole ifi ' * 

'Va iindo Mar per correr in fituiglia , - 

Lafciarl'I/ofìe lontano, che fi duole • > > • 

Che due fi 'vamin , <y* forfè anco 'vn fola 
Di trauagliato batter fi grofio Stuolo . > 

£ n pochi di fornito il fuo camino ’ 'O 

dt'vna mattina, 'vn colle non moli erto v 

P afiato battendo, 'videro 'vicino 1 

*Di Cacco il campo pofio in campo aperto « ^ 

**' Et quitti fi fermato afeofi infino ->L 

S Ch'vna moftra fini fie, che Teff erto r ; i 

General de l'efier cito f acca, " v "'• i 

Per faper quanti fece eoo duce a* *Aofo.\ j 


Afe i "Rimmici Paefi in larghi 'prati , 

O/co c/r/ Campo tutto Capitano 
M olirà facendo e conto de i Soldati 
Che già gli hauea dt Brutti Marte infimo g 
Primi con bella moBra tutti armati 
V Getuli campar nero , & falciano 
Era lor Rie , do poi 'vennero i fanti 
'Degli fierili, tip crudi g aramanti 
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Qnefl't non meno con feroci cani : ' 5 

Faceuan , che con l halle , (srffade . guerra p 
Seguiuan dietro i Libici inhumani . . ~ 

Che la mobile arene ]f effe atterra. ^ . > 

*Ueniuan dopo qtiéfli i Tingitani , 

C on color fofco , &* Jimile a la terra _ ^ 

Dei primi Telia de la Iga Signore ^ 

L/auea lo c Scettro de i Sez&i ‘Bellore . \ 

V'cranno quei cTHcfperia, quei di Setta c .1 ; . 

Ef i Numidi, & quegli di aurina . 

La prima schiera era da coleo retta 5 

Et dal fedel gufile la 'vicina . ’ \ 

Di Tramifcne la fteperba Setta ) 

Cjmda.ua calcante, cui già la Brina \ 

Di Tramifen, morendo, taf ciò hercde 5 
Chauea ciò il commtfio a la fuafede , v 

Jfon eran però ' tutte queHe genti :i .i 

Soggette a cucco : mal defio di guerra 
Et lamicitìa le hauea fatte ardenti , a V (> y 

Di feguitarlo in fi lontana terra # r 

Quei > che a l*~Vjo de T arme ejfer potenti , 

Si trottarle mia mente in ciò non erra) \ 

Erano ancor a cento mila appreso 
Lafciandoa dietro il ferminile s effo. 

c Appata 
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'Zapparne dopo qucHi a la Campagna 'V" >' « ; - r vj» 
Za feroce Artemifi a, fue guerriere 

£//<* fi duole t & pur troppo fi lagna •' *- v <2* 

Che d ‘vn gemico fegue le bandiere t ^ sAO 
La Sorella color che fanno bagna ' « v.unVT 
// 7"a»4/ tinhumane a/pre riuiere , • * «'O 

•J Mandò innanzi » £7* di /;*£& // gouerno k 

Ffippolita già afcefa al Lago duerno. ' j 

7>ilor lo Scettro die dunque a Le t hi a } > <• ? v- • VH 
F emina ardita y& di forteti immenfa j *• i 
Segue dopo la Schiera d Oritia, 

Che douc fia non può faper ne penfa ' i 

Cafmilla dietro a quejle anco sinuia '* 

fon la S chiera fcuttata a mafchi inf enfia» S 

Seguiuan pofcia quelle de la Corte i 

Dcfìofe di por piu d’vno a morte , ** '"'■ 

Eran altre a Cauallo ,& altre a piedi ^ 

cA riconti a piedi fi a la minor parte . 

Colui che n hehheil contò nota diede , > « v T . 

Et poi fritto lafciòllo in molte carte . <•': 

Cti a dieci mila il numerò non cede ; 

Di quelle , ctik Cauallo ri fiero C "Marte ' ‘ ' f - 

S eguiro in fampo , £ 7 * molte ? a pie , tna'l gìuflo > 

Nutrir non pofe mai lesi ut or <vetuHo . * 

Ma 
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Mandato ancor haittan a fiacco i Nani 
Nemici a quelli , clieran con Ttmire , 
tMolti fanti con "Duci , & Capitani 
Chiari, dc'i quali il nome fé morire 
Il molto Tempo ,pur l'arme , & lèmtni 
Di Napoldin lo fanno illufìre 'udire $ 
Quejìo guidaua J opra gli .Elefanti 
Ne le Torri rinchiufe molti Fanti . 

Finita quella mojlra f è difegno . 

Cocco di gir con tutto il Campò innantì 
'Ter difcacciar Temir dal patrio Regno , 
r Pria che. potejfe hauer cauadi , o Fanti ■ 
E' l giorno dpi partir fi pollo a (e fitto , 

Et auifati i Capi tutti quanti >• 

Et cb'ogn'^n fi trouafie, fu gridato , 
L'altro dii fitto le fue infegne , armato. 

In mezg a molte, Tende , & Padiglioni, 

Il gran M altro di tutto il Campo fldua't 
Et quiui a Capitani , a rei , & a buoni. 
Soldati 'vn Rcal dono di/penfaua. 

Con •veHi era fnperbe, & da campioni 
Illuflri circondato commandaua. 

Et poteua difpor come rvolea 
Perch’ olirei nome il Regio Scettro hauca 
" ' Z 


V? 


V cy 


C A N T O 

Era coBui tffldefto Mauritano, 

Di gran cohfiglio,&* di fugaci ingegno j 
Et però Cocco gli hauèa poBo in mano 
Jl gouerno e l maneggio del fino 2{egno • 
cjuefio popolar fauor,&* l’ano 
Gli fa danofo , che Cera men degno 
Et men noto, faria hiffuto al fiondo. 
Che l'habito Reai cacciollo al fondo . 


r<» 

ty 


Perciò che effondo fiati i Greci molto 
cAfcofi , •verfo il Campo se riandato : 

‘ Dicendo HCanaretc , babbi amo tolto 
Ibafiunto di sfidar cjuefio Rè auaro. 

Ma se al fuo ‘Padiglion io pofio occolto 
Giunger ; gli 'voglio cjuefia imprefa caro 
Far cofiar ho concbiufo con la Spada 
'D'aprir di pace al noRro Rè la Brada * 


lo so che rimarrò tra quelli morto 5 
Ma perche la tua 'vita fol defio ; 

Tu sfidandoli lor ch'io hebbi torto 
Uccidendo il fuo R ege ; & ch'io fui rio $ 
cA cui l’altro foggiunfe, mal 1 accatto 
Tu fei ,fe tu ti penfi , ìty credi ch'io 
Ti lafci foto entrar,, a cjuefia Imprefa , 

Che infume h abbiati per lode honor pre fa . * 

c And». 
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tyinclìio teco •verrò , poi faccia li Fato 
Di noi ciò' ch'egli •vuoti che pur ch'uccida 
Quell'empio fato anch'io morrò beato, 

. Sempre fia teco quella Jpadafida. 

S'accorfe dunque il Cjreco , che l'amato 
Compagno di feguìrlo non diffida t 
Et giro' •verfo il campo •vniti a piede , 

' Con arme accolte , con ardir, fede • 

Tofio che yifti fur da molte Scorte 

Ch etano armate a tutto il Campo intorto 
Da Itn faualier fu chieflo lor qual sorte 
Gli hauea condotti in quei lochi quel giorno 
Ri/pofer efii che da [offre porte 
Del Caucafo neuofo in quel contorno 
Eran •venuti per feguir la gente , 

Che fa co hauea menata di ponente • . 

Et che foto'l infegna del Re Mero 
Volean feruir contro Temir crudele , * 
Che fempre in idfiaju' Signor ft fiero '. 
Che mai nefiun gli potè effer fedele i 
Credette a quefio detto il Qaualiero . 
Cìpero di dentro afienzg , & di fuor mele 
Èntrar dunque tra Tende Padiglioni • 

Et •vider Caualier ricchi , è Pedoni . 

Z 
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Non fapeua trottar aperto Jegno 

Qual fufie il loco dotte il albergala s 
'Par circondo pir tutto coninotgm ^ , » 

Vtim vn Paiéon ch' forajiaua. ^ 
c *~ n--#.-*- ji degno ' 


; ‘.'v'.vo, 

&r ; 


>.v„ V... lei 
■ 

KVVlti t:)>X 




Era tutto di Porpora 
Ch' ejfer di Cacca albegro dimoflraua 
Et Inder , fìand o attenti , molta gente 
Entrar, è 'vfeir del Pàdigtion frequente. 


Queltejfere, la Manza imagtnaro r 

T>i Caccoi greci: & 'v' era gente armata, 

Et con licenza, eygiuMacaufa entrato , 

Dicendo che portauano ambafeiata , ‘ 

La qual 'vdir haurebbe tl ò ignor caro » • . - , 

Et gli farebbe hi quella Guerra grata . . 

Er fttr condotti ode Aiilefio flaua, 

Chél dono , cho già detto ,a i F anti daua . :h 

Cantra del qual credendo chc'l Re fofic , 

Che tutti erano in piedi, et foffedexi 

‘Panante con molto ardir Ji moffe > 

Che di 'voler parlar 'vifla facea , 

Jlda come 'vicin fulli lo pcrcofc 

D'vna punta crudet , che fu f rea, 

fhe piu d'vn palmo entrò nel petto ì e l / angue 

Fuggi to l osìlma fuor del corpo ef angue. 


é\ 
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Che nel medefmo punto Eraflo appreffb 
Tfvrì altra puma gli p affo' Ugola . 
Tal ctì egli cadde et ìmprouifo oppreffo , 
Senza pur dir poter •vna parola i 
Et fu tanto repente queffo eccefo . ' 1 - 

ffhe fe i duo Greci haueflero la fola ; 
Morte di quel curato , potean certo 
Fuggir dei Padiglion in Campo aperto. 

Che quella gente cieca e fpauentatd 

Sapcua a petti a l'arme dar di piglio i 
e *Ma tardando la fuga } fu troncata 
La fpeme di fuggir di quel periglio . 
che* / moro per la morte non penfata 
Meffe tue to l efferato in fcompiglio ; 

Ef con le fpade , quei che eran prefenti 
Cominciaro aferir gli Cjreci ardenti. 

Tutti ad vn tratto adojfà ai Greci furo. 
Che l’impeto foftenner con ardire ; 
ex/ quali benché il fin non f offe ofeuro 
Pur far •volcan con fico altri morire . 

B ra dinanzi a gli altri il fcr Cj allu ro 
Che con partenza, non potea [offrire ; 

Ch' egli haueffe di tanti armati e n mano 
Vcàjò il vice Rege JM aulitane. 


I 
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‘'Però col Ir andò nudo , qucfia mia , 
r Dife,fax* del mifero vendetta t 
Et come Lupo fero adojjb già '• 
c A' Panante ima gli fu intercetta 

L'efecution , cb'EraHo .a cui per ria ; 

Sorte non manca l'amicitia Stretta , 
Mentre (j allur o alzana il traccio infi andò 
" gli caccio fotte* mezg'l fianco, il trancio , 


M* Mentre Panatele egli foccorré 
Dietro a lui entra lempio Licigninó , 
Che d’itcciderlo ingordo tofto corre , 
Et piu (fogni altro fe gli fa Vicino ; 
Et (C vna punta acuta , ch’vna torre 
Hauria paffuto, nel camaglio fino 
Fere Ugola fora, tal che cade . 

Fratto, & feco muorfonp, è teltade. 


s* 


Quello verfandoil caldo Sangue muore 
Et con lunghi Jingulti batte,ì fianchi « 

Parte dal 'Yfo il viuido colore. 

Et quel ch'era fi tei cónuien eh imbianchi* 
Come totto diuicn troncato fiore 
O dal uomere adunco , o da tuoi Stanchi 
Guatto^cofi cafco dal lieto volto 
Il bello, & nel contrario furino Ito, 

. : Q>** 



CL V I N T O 

Come l’altro cadérlo 'vide, infarto 
Et tratto dal dolor fuor di se flcffo , 

S’io pofio ( dijfe ) o Qel'con quefia mano 
V ccider quel crudel , cha quejto opprefio t 
Nulla curò partir dal corpo humano , 

£t asfaltando Licignin , che ap prefio 
gli era , teriìlo / otto il manco lato , 

Veneti égli hauejje tutto il corpo armato » 

k 

Et pieno cT alto sdegno , l afe io* il brando , 

St con valor getto il nemico fiotto t 
Che per dolor del fianco iua mancando 
yf quel la forza t nè potea far motto < 

Ond ' egli per fpedirfi Jour aliando 
Che tutto il Campo qui sera ridotto 
Co'l pugnai gli pafò la gola è l braccio 
Defìro gli trofie l alma fuor d'impaccio • 

Grande fluol sera intanto intorno meffo 
esf l'infelice de la gente Nera 
Chi'1 percotea da lunge,& chi dapprejfo 
i n piu di dieci lochi ferir era. 

Tal che nel fin da quella turba oppreffo 
Poiché poter campar vnqua non /pera. 

Fu prefo mezQ vitto, è al condutto , 
Tutto del proprio f angue lordo , O* brutto. 
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che ne la tcHa , nel petto , & nel fianco -• w 
Era ferito gratamente è a pena 
Pntea reggerfi in piedi , & •venia manco. 
Spargendo il [angue per piu ef'yna'vena 
Tratto fu dunque il Greco afflitto , sfianco 
Dinnanzi al Uè che a non •vfatapena 
Jjhauri a , s' egli campana , condenti ato ; 

Ma a quel fupjitio pria lo tolfefil Fato, 

Pur anzi eh' ci moriffe fu richiedo . 

Perche cagion hauea Rìdile fio •vccifb; 
esd quali efo ri fpofe y mani fello 
Faro nel mondo pria che fi a diuifo 
Da me lo [pino c hor fol muoio mejìo 
Perche non ho come , (per ai conquifo,.. 

Te cacco, chauria aperto la tua morte 
D'alma •vittoria , c Al mio Signor, le portei 


Io j che moli anni, & molti di Temire 

Fui al Seruigio da lui tanto amato » 

Che Jpcfiq mhd > veduto preferire 
c A piu d 'vn Duce , d •vn haron pregiato . 

J-fehhi fempre in penfier col mio morire 
r Di [disfar a quanto era alligato 
Se non in tutto almcn mofìrarh Vn trattò 
C he piu potuto hauendo Laurei piu fatto. 
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&fa la felicita lunga, l'amore , 

La fede , de i (uoi popoli , le Belle, 

Fin bor non mhan lafciato d tanto ardore 
Clamai ( coprir con opre illuBri , & belle, 
Hor •veggendo con quanto (ìndio , & core 
Tu gli moueui guerra , & le Donzelle ; 

Te tf'vccidcr penfaii & l' baurei certo 
Fatto ,fe mai fhauefi •viBo aperto . 

« *Ma la raf migli anza ni ha ingannato 
"Et chi Uccider non •volli quello ho colto . 
Qucflo mi baBa almeno , cho moftrato 
Con molta fede il mio deftr occolto . 

*Ben •vò che [appi che dal jfìè mandato 
lo era a te per fatto lontan molto 
T)a queBo & io cercai di rirleuarlo 
Ne potutbo come •voleagia farlo. 

Èra mandato a chiederti battaglia 

csid •vn per 'ino, è ancor con altri teco ; 
osi pie a cauallo, O'fenza , & con la maglia 
Et era esimbafeiator Erajlo meco . 

Ch è morto , & del cui corpo fol ti caglia 
T i prego , eh' io l amai tanto , che feco 
Per piacergli farei gito’ a l ' Inferno i 
Et toBo [pero Bar feco in eterno. 

c A a 
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Col finir dii parlar finì la 'vita , 

Bt faggi rjma dietro a quella fciolta % . 
fhe con gentil amor, fede infinita , 
f/auea nel mjndo per compagna tolta. 
Stupefatto di quefla im prefa ardita 
Il Rè rim ife , & già la turba folta \ .*• 

Era d intorno al Padiglion ridotta , 

*Di quello cafi) jjr montata ,è indotta . 


Furo i corpi dei (fi reci in mezQ a i prati 
‘Da genti <vili , inutili , ejr 'villane 
Tratti con molto obbrobrio, & lacerati 
Con maniere di fronde, & in bumane , 

Et e fra a Corbi , es* Lupi fur lafciati , 
fifero efi empio de le genti infime , 

‘Benché non può guaftar la miglior parte 
(Che, fama ) ira,ò furor, fortuna o jMartc 


coirne felici che fi nobilmente 

Per feruigi del'voflro Re da terra « 

Partile , ejfcmpio a la futura gente , 
quanti 'vede il S ole, & l'onda ferra 
Sarete . ch'ai Signore fedelmente \ 

Si de feruir in pace, in tregua ,en Guerra, 

E t non mai per auuerfa » o dura forte 
Partirfi , mafeguirlo infino a morte « 
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Sarete ancor esempio a molti ingrati 

Dei quai fu fempre , & hor è pieno il moneto. 
Che r verfo a quei che glhan beneficiati 
//abbiano l\s4lma , e'I corpo piu giocondo, 

C huomint indegni , auari -, mal creati ' ’ 

Odian fpefo co[or che dal immondo 
Stato gli ban tolti , & da miferie forfè, 

' Dura mercede a chi tardo saccorfe. 
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Hor ritorno al mio Canto Ihò lafciato ; 
Et dico , che dopò che ‘Tanarete 
Fu ( comhò detto ) guaito , & lacerato . 
Da gente infami, rozze , & indi fernet 
£ fendo intorno a (facce radunato 
1 1 miglior delejfercito , chauete : 

Udito , fu parlato f opra quello, 
fhel (frcco batte a proporlo del Duello • 
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Cacco conchiufe che 'viltà faria 
Jl rifiutar cotal propofia j & diffe , 
cslncor che de la Cfuerra il meglio fi a 
csdpprefio noi pel colpo , che trafijfe 
T emir nella battaglia ,&* fi a da ria 
Hor Sorte (pento a queflo ^quando ~vfcfe 
Del (fafo auerfo, non 'voglio che mai 
Dica, che per <viltate il rifiutai . 

osi a 2 /fora 
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Flora Dalìndo al Campo del nemico • 

V a dilli che sei pur meco defi a 

F inir con f arme Iodio noftro antico, 

Ch’ e conforme a la fua la •voglia mia W 

Ef [pero, che col fuo morir d’intrico iW O 

Lettera tutta cfuefia fua genia O 

Et s' altri sfida ancor a, dilli poi 
Coeguali al numerfuo faremo noi * ,v. . Jw 

Parti D alindo , & none hefiie fpefio , Vi. • lò.i 

frangiando tojìo giunfe oue Temire ' \ < ov.'s, VA 

Era ad , (timida già fatto fi app refi o \{\ 

Ch'ai fatto d'arme conuenian •venire . 

Innanzi al qual quel tutto, che commeffo . . . ^ 

fiacco gli haueua in puhlico fi •vdire ; A 

Temir tenne l imito gli fu grato , c, v.‘ 
fìt ‘Vaiindo ancor di doni ornato • or. V> \ 

JMa molta merauiglia entro 1 nel petto v > 

Del JRè de l’cdfi a, poiché ritornati . h \\ 

iVo» i Cfreci prefe alto fofpetto 
Ch'vccifi da qualctì'vn non fofier flati, .■ *j 

poich a lui Volando il fatto detto 
F/chhe & di quelli ,i cafi raccontati WLA 

fon lagrime , £57* f°fp trt f uron da molti \ \ ' 
‘Pianti ^uefii, che Morte hauea lor tolti* * 

P<n 
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Poi far moiri contratti tra i Guerrieri , . M -j 

Qk tutti ejfer volcvan con Temirc, 

Ma pur [odici eletti lontra , i Neri , , 

Qie douefier con l'arme in Campo •vfiire , 

T)i primiero il Rè fu , che degl'imperi 
Vn disoleala Lite difinirc, 4 . ì ,nA 

Et Lidia diptro poi fu pojla infedera, . 4 
Ch' ancor che donna , [offe era (guerriera « , , i a 

Il terzg loco hehhe d'cylrfiL c'ho detto , i fcWj'XC 

Hauer cangiato, in , bianco il volto nero y • 

per quanto f altro csfrfilc eletto' ' *■'. \ 

L'altro c^ffil dico , c/tf compagno diero 
gC Indi a queflo altro per fchiuar Soggetta - ; 
D'ogni perfidia pofcia vn Caualiero \ ,<VAJ 
Di quei, mandati già dal Rè di Battrò,\ ) 

£#' patto in Schiera dietro a quejli quattro y , 

K Iwìw rna cofiuiy fagace ,& forte, ; ' 

£’» /wo/tt, <27* "Battaglie Uluftre, &< chiaro t 


Ottenne il [etto loco f vn de la corte j 

Caualier Degno , <> wio/ro aTcmir caro 5 . ;0 

£r<* coflui "Bellerho che a la morte 
In fingoLar certame piu d'~ìn raro : Ks 

2 Sfc l'arme Caualiero fpinto haueai 3 • !• •• ; 

B/ fu molto nemico d'oAmaltea, )\.y: '. •> \ 
v*k< Co* 
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Con molti prieghi otienncr anco rimani ino ttt v. :? ( ’$ 
Di mandar due de le [Uè Torri in guèrra ; ) 

Eleggendo i migliori C apitani * v - - V\ 

Et Soldati , c'huean de la lor terra: -. ! ..;ìv v ] 

Et fu cunchiufo di' in aperti piatii Aulivi KY . 
Può ben giouar eh intal modo fi ferra Ìk'v.'X 

gettando intorno fa fi fochi ; & frali f iAhA ^ 
Et far a gl'inimici molti mali • .ir. j 

m 

TT’vna il goucrno hatteua il Crif agnina • -xv. 

Il qual in tvna gran ‘Battaglia hauea A 

Rotte le (frù , di forte che'lRè Nino ‘ Al 

Rè di quei Nani in gran pregio il tenea] > A 
Et de l' altra Kettor era Obegnino A 

C//m picciol corpo grande ardir chiude a ; A;A(À 

Co fi oro de- le Torri elefier due vCL 

Ch èran miglior di tutte l’altre fut i ’t «\ of. ^ V\ 

V olfero ancora ritrouaft armate ì ’ u . V 

Co» Zk/m /ff orto Donne ,chio dicea, ,v.^w u’A 
Cheran con lei la notte accompagnate H v;nnO 
Ch ella fuggì da la madre est maltea. s ' v' nO 
Et quejlo cbiedean effe, che (fdate A r> . . 

c A fi ngolar Battaglia *vna le hauea , ». . s\ A , 

Ch'era in Campo di Cacco , ondcjje tutte . A/c 
V olfero a quella Guerra efer condune, ... r.\ 

Erano 
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Erano quefle csiforide , cjT* T biella 

Climcne , G lance t Nimette >&* Legea tV 
Elle tira , c Apatia, & cT ej Jer folla 

Tra qutjlc.SH et tra il primo loco hauea . 
fWe erri Glance, à merauigiia , 
re» lo Strai Legea l altre 'vince a j 
'Delira era , dotta dogn arma zAmatia «. 
Et T loie Ha, C7 4 zA fori de a par già . 

/Tir quejl'otto Compagne al fatto' elette ; 

per ^tie/ £ijrw 4 piedi fu\ conchiufo 
Qnntr afiero a la pugna innanzi ftrette , 
Cantra l antico fuo militar vfo. 

Però che fur varie Sentenza dette 
S’ejJer douean con t altre effe in confttfo 
O fe douean hauer pur certa fede , 

EJfendo effe Guerriere ,è effondo a piede ì 

Lor fu afegnato la fronte primiera 

Et dietro era nel mezo il Re , & a pp re ff° * 
Dal deflro lato Lidia Reina era 
Et fu il ftniftro a l cAjifd concejfot 
Seguiua pofeia a la Reina in Schiera 
L'altro zsinfìp^ O' f fi B elici ho mefio 
Et yimani vicini a lor da i canti 
Et poco eran le Torri h lor distanti . 
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Quefferan dunque federi, ciò armati 
f inir douean'la Lite degli Imperi 
Et poi partì da gl'indi con mandati 
osimpli l zslmbafciator del Rè di Neri % 
Et giunf e con canali i accelerati , 

Toflo da Cucco, che di Caualieri , 
Stana a veder vna folcnne giofìra> 
Terjcherzs fatta con mtrabilmoflra 


Et raccontò de t ordin,che Temire 
Di far quella battaglia datto hauea: 

Et però Càcco fubito ad vnire 
Si pofe quei che f eco hauer volea . 

E J[o fu il primo che doucua vfcire , 

Dopo la bella figlia ctjmaltea 
Fu la Seconda l'csfrifil dopoi v 
Terzg gli fu compagno vno de'i fuoi. 
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C'hauendo ali* idrifil ribelle il Bianco 

Dotto vn compagno egual d[arme , òi nome * 
Così fatto hauea (fiacco, &* l vno il manco 
Lato tenea apprefo le auree chiome ; v 

Li altro era al dejlro lato del Re, & anco ^ ò 
Lo [Irai medefmo vfaua , ^ arme come 
U altro j4rifil faceua ; 

Dalindo nel mefiier de Carme deflo . 

* •>« Il quinto 

'• • / 
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Il quinto àlbor non bòbe Cau alierò 
Ada Serrante teneua il fejlo loco . 

Era quello Serrante ardito , ^ fiero 
Et Himaua l’altrui forteti poco 5 
Era nato di fangue troppo altero 
Ala nato ejpofto fu con Hrano gioco 
Di Sorteti Lupi , & (Sorbi, & poi faluoto 
Fu da 'vn Pajlor a lui benigno , & grato 


Nacque di madre esimatene , & dapoi 
*Da la <SMadre ne i bofebi fu mandato 
*Ter (eguitar la Legge , è i tetti fuoi 
Hor quercia bar, Irn antro rouinato 
Era feruo a le donne il padre , poi 

Egli dagli csdgni, &* da Fouilleuato 
Si condujfea la Guerra , chel fuo ardire 
Tra ^Adonti non douea pigro morire , 


Però lafciando Vbumile , tP* 'vii terra 
Con Farmi s'aquiflò Nome famofo ; 

Et lungo il LitocbeltAdar Cafpio ferra , 

Fù de gFlberi Jpefio 'vittoriofo . 

Onde chiamato d. queHa noua (fuerra 
csi lui , come gagliardo , & coraggiofo 
Fù dato il fedo loco, dopò quelli 
Hehbcr due lochi i Nani arditi, & delti» 
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w 1 •• 

( Furo in due Torri pofii i Nani >grhcbbc 

D 'vna il governo il gran Bombi , che tanto 
Tra tutti i Nani in (Iran a altezza crebbe 
Che d'e fi er Tfmmo fi poted dar IrantO . * 

pur d’eficr tenuto non gl' increbbe 
Per Nano , cti era li lor (gigante d cantèi 
Et tra gli huominipùi fi piccini era ; 

Che finta fcherz$ non entrava in Schier a 

* 1 . A ^ v N .\ • 

l'altra fìi propojlo il fiero Ottino 
! Nel' arme IlluHre , chiaro in molte imprefi 

Il quale , benché fofie picciolino , 

Pur tanto ardir da la fua gloria pre[e> : ' * 

C'hauendo al Mar O'éceano 'vicino * : 

In 'vn gran fatto d'arme che s'accefi 
Tra le (jrù , & Nani dato afuoi 'vittoria 
i S'hauea acquietato IlluHre , & rara gloria , 


Fu difiutato de le otto Guerriere *' l i " 
Pofiia , ch'cjfer deuean in compagnia i 
^Ma nel lungo contrafio de le fi hi ere. 
Ritorno in Campo la bella Oritia ; 

Et era fico zsdrdanó., C 9* chi fapere 
Jn qual modo ciba fi parti fiefia ; ' ' 

Dal <veglio y torni d •vdir queflo' altro Canto 
C'hor io mi 'voglio ripofar alquanto. 

Il Fine del quinto Canto. 
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quelli ~\crfì'miei tanto benigno 
Mai farail Qelo, olà futura etate 
Qhe'viuano nel mondo, c'ibiaco Cigno 
Li Sacri al tempio del'eternitate » 

Et f u gg ano ìl Huor empio , maligno 

"impiotate ; 


Et fchiuino il 'velen , & limpìetate ; 

So, che molti diran , che fenza gloria 
£t fruto nonj Cantai quella mia L/ifioria, 

Ma sforandomi il $enio nato effendo 
Soggetto al facro apollo, è a le Sorelle, 
Col gran diletto, che dal (fanti) prendo s 
Cantar non ofo cofe illuflri belle 
(fhe molti con Jlil raro , ordir intendo. 
Non da ‘Tittor ignobil , ma d' pelle 
Pinte j chan fatto capitani, & Kegì, 
‘Tiu di quai fuffer mai, chiari, e ore et 
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Lafcìarà cura dunrjue ad altro ingegno 
Dì celebrar con uerfo chiaro , & dotto , 

Come finì de Longobardi , il Regno 
Come lo Rato da V ifconti rotto 
Fu de gT'Infubri, & morto il faggio degno 

Filippo, fu lo Scettro’ poi ridotto 
Sotto Sforcefchi,fin che Loduuico 
Lo prefe, a fe, &a[uoi fatai nemico . 

« 

Come c{a l-infedel Eluetio-in Francia ' 

Fu menato prigion , come , in more ; 

Come il Fratei conduce egual bilancia 
Per punir , forfè un fuo infelice errore 
Haueudo et dato ( canone fogno, a ciancia ) 
Le Chiaui al fier JHiJpano, che'l migliore 
Sangue d'Italia atterra ,per dar Regno 
tsì chi non fu d’un lieue Rato degno. 

H come feende l'csflpe Lodouico 

Duodecimo , en grandifiimo S compiglio 
Pon giaradada , el gran Campo nemico 
csdffiige ì e f°l per fuo Fatai bisbiglio 
Qome anco mette en duro , e frano intrico 
Non con la Jpada fol , ^Pila co l configlio 
Ondel Senato Venetiano atterra 
Poi Itince gl inimici, e al fin la Guerra. v 
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SESTO. 2 

Et come ancor lo flato di Ulano 

La Lega ardita al 'vecchio Signor renda 
Come poi lo per et anco , Maflimiano 
(fle foco dal Rè (fallo lo difendè 
Come /’ Acquila al gallo il toglie, e % n matto 
De libero y a Francefl l'ira accenda 
Come torna Lotreccho , e hfleme piglia 
Paui a , & a molte Terre fon la briglia . 


Come di Flora a le famofe mura 

Il Papa mette il Campo , c'I Popol forte 
Per mantener la liberta non cura , 

La lunga Guerra , ajfl dio, fame, & morte, 
(fame Carlo •va in Fiandra è atterra Darà 
£t corre di r Parigi su' le Porte 
Qorrìanco la Goletta in ‘Barbetta 
Piglia , luoco piu forte che Iti fla . 
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E* poi Roma infelice anco /occorre 

Lo Spagnol /caccia , l borri do c . Alamanno j 

Et tjuindi con l’armate Schiere corre 
c A la bella Partenope , e'n affanno 
flette cjuel Regno, & par che Sorte porre 
Lo doglia fi opra tutti in men d’<vh anni 
Ma le riuoglie il Crin che preflo morte 
Ef refla alhor il 'vinto vincitore. 
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Ef a » fupcrbi Habitator del Reno 

fh'alzauan contra il lor Signor l'ingegno 
Cofi l'ardir abbaffa , ejr pone il freno 
Ch’atto mai piu non potran fare indegno 
£' poi ne l'zsfuBria tutti i campi ha pieno 
Dì gente, a lui ridotte degni Regno 
Et 'voltar Vede al Rè infede l il tergo , 

E t Scornato, tornar nel •vecchio albergo , 

Come il Figliuol di ricca dote adorna’ 

Del R egno altier de l’ultimo britanno 
Et come fatio di •vittorie toma 
In Spagna a ripofarfi fuor d'affanno • 
fame Filippo pofcia non foggioma 
c Ad imitar il Padre; en men dì vn anno 
Cofi diBurba il Papa, e' l (fallo armato 
Che mette cT ambi in gran periglio il Bat o, 

Qome egual di •vittorie, & di trofei 
cs4 gli zAuoli, & aì Padre, in corte fa 
Gli atianza fi , che ancor a i Semidei 
Par non fol fe rubra , che maggior fia 
Et tanto in tjueBa parte *val, che i miei 
Verfi non pon falir tant alto; & cria 
Ne l'animo d'ognvn fiupor, che fio lo 
Nel donar pafii ogni corte fe, a •volo, 

Laficiaro 
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Lafciarò ancor di cinque d'cAragona 
Regi cantar a piu purgato ingegno , 

Come cAlfonfo sacquiHa la corona 
' Ve le Sirene, nel felice Regno; 

- Il qual Cjiouanna addotta , e glie lo dona ; 
Et poi gliel toglie , irata come a indegno S 
Ma cantra l •voler d’ejfa pur lo tiene . 

Et cantra l altrui f or z& anco il mantiene. 
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A cui fucciede pofcia , il. buon Ferrando \y 
Che mantien il fuo Stato con malfatte . 

Come il figliuol oAlfonfo caccia in bando . > r\ \ 

L* Angioina ribella , &groJìa parte , ih W 

Et come d lui la dura fòrte inflando o 

'Dal , Gallo oppre/fo , & dal feroce JMartz : \ 
(A Ferrando rinuntia il Regno antico , , \j i* 

€t nei lidi Sican •va fuor d’intrico J isa 
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Il qual Ferrando perde in momento 
De fuoì maggiori il glori ofo flato 
che tcAlpi fcende cario, & tal fp attento 
Mette in Italia , che Fiorenza armato 
• Lo raccoglie , el Pifan per lui contento 
Lo celebra , & dopoi dal pauentato 
Papa , è ne Palma Roma riceuuto 
Et da tutti i maggior capi temuto • 
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Et finta adoprar brando, ò correr Lancia . ' \ 

‘Tiglia la terra •v giaccion le Sirene .ura \v K 
Et poi mal grado de l'Italia in Francia w.-O 
t Ta]fa , che' al Tarn ad incontrarle yiene, *’» tCj? 
Ada di Ferrando l'inegual bilancia \\ 

Nel negro il torna , c poco •vel mantiene . \ i 1 

(fih'ei more , a cui Juccede Federico , t .rs u . * 

csi cui di nono mone il Gallo intrico , v,v vi 

Preflo lo perde, & fida anzi la ^ita ~ \ 1 In»? A. 
Ne la pietà del Gallo •vincitore \ ■ » 3 

fhe de'i Parenti , che nefifuna aita Wa.j^Vl wì 
Là diero mentre ancor era Signore ;• u n o. . A 
Et cofit fioco in Francia fu finita v. \ .v. » vi 

La gloria d'cAragona , el fuo •valore , . V 

*Per conto di <juel Regno che piaccendo . j . 

eA Galli, &* à Spagnoli Irà perdendo . .v. j 

Laficiarò ancor di rimembrar igeili , ..T. \i 

*De la mia Patria, afilai felici, & degni , 

£he fono al mondo tanto mani felli j> 

Clià dirli •vopo non è chor io mi ingegni — fv 

Come da cittadini audaci ,&* defli , v.^ ■ : ■ u • 

Fu mantenuta contra illufiri Regni oA 

Come dFfenrico Imperator l ardire .'Al ’ . 
c Abbatte , & •vn cugin li fa morire . . \ 
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Come [occorre poi quel Rè Roberto 
‘Buon Sicilian , che tanto in alto intefe 
Ut per honor di parte Guelfa offerto 
csìd acquiflar le noue Glorie attefe 
6t come dal Picin, bor in aperto 
Et bor entro da i fosft fi difefe ; 

Quando libera ancor al 'Uenetiano 
Si diede, e’ l freno fuo gli pofe in mano , 

c A cui dopò con tanti Segni, & tanti 

Stente, Ad ferie , Guerre , ^Morti , & Pefli, 

Ha fruito, clie gl’indi, è i G aramanti 
E gli Csdfri , e i Sciti gl ban per manifesti t 
Perche di quanti il Sol rifcalda , & quanti 
Circonda il tLMar, nonfurpiu arditi , (^pretti: 


csflcuni mai per l’~)>til dei Signori 
Quanto furo di Brcfcia i miei maggiori . 

Com Luigi esfungadro eflinto rcHa, Vr 

Con cui ThomafoDucchi ancora mora 
[he ad ambi dal Francefe fit la tejìa 
Troncata albor ch'egli era 'vincitore 
Come reflò per tanti morti mefla J 

La mifera Citta > comanco in fiore ; 

Tornò , dopo che l (fran Leon fecuro 
Cacciò l’aquila, el gallo fuor del muro . 

C c Gran 
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Cjran cofe , &* mdte lafciò , en fafeio Stringo . , 

Chi dir potrei ,m i tutte fon 'vulgate 
Dd Franco di d' I jj> %n , del Lotoringo 
Et de le Genti ne t Italia nate ' . s 

iZMx mi contento correr rjitdl\Mrringo., 

Lanciando falere cofe celebrate A \ 

‘Benché ”>* dì forfè , lodar a il mio canta 
Color de quai la gloria honoro tanto . . 

c sdlbor del Jangue chiaro Venitìxno n K'». 

fanfara i Saggi , & miei cari Signori 
VhenzQ ty\f orofin, Pier Lippomano u „ 

Luca tSMichiele, llluflri Senatori . \\ j n 

Francefco c Pefar,cha fouente in mano ,r,' 4 
Con Lonardo Donato i primi bonari :<X > 

E Cfiacomo Luigi (f ornar , 'vero 
* Vi Marte , & di 'virtù pregio > & fentiero . 


LJe quelli , che de la mia Patria bor hanno 
Il gouerno potrà lafiarÀa.parte 
fhe co'l poter, & con fapkntia fanno 
Cofe degne di mille eterne carte i 
CjiuHinìa» (fiutimi ani. a cui cedrano 
1 piu famoji di(f inflitta, o d'arte , 

E Gabriel cornaro humano, & degno 
D y haucr inCapo di Vinegia il Regno» 
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Ne tacer 'voglio d'Ottauian Zdaliaro , 

‘Tiu toBo che mortai Jpirto diurno , 

Creato per virtù gran confedero 
Dignisftmo , al cui nome ognhor irì inchini 
Ne Pietro ^forofin- benigno, caverò 
Ritratto di halor, che piu ch'Or fino 
Od Oflro, ne i lor petti Ifirtù Jplcnd# 
f i dotti ingegni a celebrarli accende . - 


Ne Gian Soranzn a la mia ‘'Patria caro' 

Quanto fu a R orna il gran Fabio , ò Scipione 
E Coflantin ^Molino non men raro 
In ZSinegia di quel che fii Catone - V 

c A i Popoli Latini, (<r quel Preclaro -A-, V I 

c . Antonio Bragadin cb'ogritAlma pone ) 

In dubbio fe egli fi a piu Senatore u : L 

Graue, che dotto, & facondo Oratore . 


6 Lorenzo Priol degno ou? io lafio* J 

Ch'accoglie in fe tutte le Sicnze'belle 
Et corre àfiommi honor con franco pafio 
Sua gloria alzando in fin foura le B elle • -v A 
Dì tutti dir vorrei ma affretta il pafio 
L'Hijloria e’ bora or difico a le Sorelle 
csflhora dunque quei porrò ch'io Bimo 
Et hor col buon voler lodo , & fuhlimo . 
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S E S T o. 

Ne tacer deggio qui fra noi l'honore 
D "V» caualier che con fublime ingegno 
Et con illuHre Sangue , & con Valore 
D ogni nobile faggio pajsa il fegna 
Dico di Carlo san V'itale , ,7 fiore 
D Italia } £7* poi di Ai arte Campion degno 
Q je conira il Belga infanguinò la mano 
Lt bor chiamato fcrue il V enetiano . 

• V ■ . . ■ ^ . * 

'Diro' ancor di Cornelio mio ‘Buondì anni 
Inuitto Duce y che in diuerfe imprefe 
Stefe in (falla , cn Panoniafa gloria , i Itanni 
E per Liguria y e Spagna farmi prefe 
£ pel Leon^e poijì pofe a * dannai 
Di chi già al [ito signor faggio , £7* cortefe 
Feccr offefa , & li cacciò del nido 
tsWofìrando eh era a lui » piu che altro , fido * 

Ne tacerò de la mia Patria i Dotti 

O in Lettere ,0 in faper dò osfrmi il meftiero, 
Sara fan tato da miei l/erfì indotti 
'Bri a Lodouico Barbi fon che l'itero 
S enfo tien de le leggile i nodi ha rotti 
De i chuilloft còl giuditio intiero 
Et csJgofìin Chi^zuoUyla cui bocca 
V n dolce Fonte dò eloquenza Jcocca. 
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CANTO 

Ne lafciarògli miei parenti cari 

Giulio, O* Celfo eli Ducchi ,ambi Dottori: 
Di Legge, che fi [e fai mondo chiari. 

Mentre furon Legati è c^mbafciatorì. 

Di ‘Brefiiaà la Città pofla fra mari • 

Tifar fi accetti a que ì Padri, & Signori 
Che Celfo in degni affar lor van /emendo ; 
D'Orator Giulio tien nome Hupendo . 

• . \ .* 

Ne merta oblio il mio Scipion doppiano 

Giouane dotto, in cui eloquenza regna 
Ch'egual al nobil dAuo di J Milano # 

Già S enat or, s acquila Laude degna. 

Ne meno Fuluio V gon fottìi è h umano , 
Giuliano terzo, eh à fugirri'infcgna 
Le lite ingiurie , & y alcntin Bazareh 
csid infegnar fa confi gli ar non tardo 

furtio . Frante feo svario illufirì Ingegni 
Nel'csfrmi ,che da morte han il cognome. 

Lo prouar già li Ribellatiti indegni 
nsi Fra ncia , à Spagna , che lor fir le chiòm, 

Di Sangue roffe , & raperò i dijfegni 
Ond acqnifiar fra faualièr gran nome 
Et Jldario piu che mai raddoppia il grido 
Fra Duci inuittì: contro- il \ Belga infido. 
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jilfonfo Martinengo , anch'egli Conte 
Non taf darò , ch'io non ricordi almeno 
Perch'io non ho le rime al defi r fronte 
Si ch’io lo po/a celebrar a pieno > 

Due Nobili Fratelli , da quel Fonte 
Zaffiti Paolo Emilio y & del gran fino 
r De la C olona Ululine, 0* Marcantonio 
Mefchiando co’ i Lombardo il, /angue sAufonio . 
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Cantaro a t quali fe l'età canuta • 

Jl del dar a di contemplar , ho fede 
La gloria loro a tal grado crejciuta 
eh andran con gli Aui glorie fi infteme 
Ne merta la 'virtute ejfer tacciata 
D'vn Caualier y che C altrui fama preme 
T>i 2{i zzando cAuogadro , a cui non quanto 
Debbo darò ma qual potrà il mio Canto . 
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CoHanzQ fapreol che fezue armato 

Le Regie Squadre in Fiandra , 0 fa Stupirc i 
Ogn antico Guerrier ,che pur fa nato 
Da tSMarte in Cjuerra tanto mojlra ardire . 
Cui fegue Oratio Offlaga in (fiofirc <vfato 
Per far al ‘Belga il fuo l>alor fentire 
El ’valorojo F aita che tanfannì 
Serue Filippo,&* ffande a gloria i 'yanni . 
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QucHo fu fot tra ler per legge efreffò , 

4 furo i lochi dcfegnati 
Di flint i conte •yhò dinanzi mcfo , , 

T al ch'eran pofte genti k tutti i lati 
Fù pofcia a le pedone unco concefo 
Che fe per eaft anuerfi è inopinati 
V na de le Keine fufe 'ìccifa , 

Et con forq [maggior dal Rè diuifa , 

Che s •vna del nemici col fuo ardire v 
Entraua donde l'altra era cacciata 
Fila fufe Reina , gp s' al. morire 
Condotta poi •vn altra, fojje Hata 
Ella ancor fucccdejfc , & fe Temire 
O Cacco fofer morti , la giornata 
S intendere finita, (St* fcco ancora 
Refajfer •vinti ifuoi Guerrieri alhora . 

Et per meglio conoferfi tra loro 
Le foprauefte quei di Cacco nere 
'Uefliro , ornate con lei fregi d oro 
Cof i Guerrier , comanco le Guerriere 
t ■juelli di Temir di bianco foro 
Cjli habiti } tal che da l'infcgne •vere • , 

Jl'vn Re fu detto nero , & l'altro bianco.: 

Ei quinci bebber il nome i feguaci anco » 
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Dopò quella giornata Ze'rzegrandl ^ : 

Oratore Filofofa , £ 7 * Poeta 1 i 

Con ingegno Sottile, & con mirande;' 
coirti, ridufrU Gioco à kfuamet* . T* 
Per far da parte por fòprt nefande X 

Enimcldr acca U troppo indifereta: "Sì 

Et da luì molta v fa a tirannia, ' . ' } 

implicando il penfier con quella a >ìa- t p > V ' 0 Ì 

Era coflui signor ricco, & potènte 

M * fi crudele , fa perfido Tiranno i ! 

C h’ uccidere faccua molta gente * * i ’f 

£t d.tua a i foi fletti fempre ajfarini^ lA * AV '^ ’ 
QaeMournm duuqn: afluta ,& gran prudente: 
Pensò di didiurbaka con inganno 
Che quefìa Sottìlgtoèo tempo , è Ingegno 
Ricerca a chela 'pud Condurr à fegnà 1 ; “ 


Trouò le Sedi questo Zcrfè,& ~VolJc 

(bel Caualier <vn ‘viaggio, &> la Retri* 

Ne foffe uri altro, a la pedona tolfe 
Il li ber corfo , fa fotta di [cip lina 
Stretta poje F^rfìle , rianco fciolfe 

i Nani piu la briglia pòi camina 
Il Rè con grauitade, & pi* 'vantaggio 
Et per diffefa fua fan tutti in Itiaggio . 
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Et benché invero iF Hi d$i pinchi giacque ' 1 v. <P 

De l'altrui forz: d' ogni intorno cinto 

*A Zerfe p»r d ucciderlo non piacque (too v n 
JJ/4 volfe fol chrima^cpe Stinto . \r\ 

tAnzì da la fra Ugge v[n ordin nacque 
Che lui non poffa mai re dar ejìinto 
*5Ma bada , a dar lo Scacco , che rìtrarjl j. 

Non papa il & f nè. in loco depn * \ 

JZor tomo al canto , & dico ehfOritia \ ;r , \ -y \ J 
'Mentre Cacco chiamala a fe i Guerrieri 
Chauer yolca ne la 'Battaglia ; in vi# ■. 

Era , O nel Campo gìunfe alhor de ì Neri } 

Quando facco mettea laCoWpagnÌA j; ; 

De le Donzelle a fógno, c i faualieri 
Ma pria tome dal 'veglio ella pania 
"Dirò eh innanzi papi il canto mio. • 

Io dipi che fhirop cop molti,} molti 
Òegni di gran trifliria indicio danài 
* Tcrctiegtìychauca vitto iffti, occolti 
Di quella gentil Donna bcdemmiaua 'i 
Et maladiua ì dejideri polii 
Dei 3{è , che yana gloria {limolava 
*A far mode la gente s/i la guerra 
Cbauria vinato lungo tempo in terra* 
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*7V non potendo coHtraHàr licenza ’ 

gli diede ,&* feti' cardano in famp» 'venne 
IL ritorno , /* ardir, ^ la prefenz# \ . v 

Di cojlei tutti in allegrezza tenne ‘ '*■’ 1 — 

eh' in duhbi&'h^ùendn là littoria fènzji ^ 15 
Quella fiottane 'illude, onde le penne wow ' 

*Dc la (perxftza, a tutti s allargar o fc ^ 

L'n certa Speme di vittoria entrata ; " ^ L '£\ wo ^ 

*Ad ^Ardano fu dricòfa data Sede « WMl * ^ ^ 

Ne la Vah'àglìa'fdintJ, ì't CauaHera 
Compagno fu * a Serrante pofeia a piede V; 
Compamer j le lyrmzglle in modo altere ‘ * 
Quefl'cran ottb , è iti effe molta fede , r '• - * 

Del vincer hàuta pofio il Duee nero 
Nel ordinanza prima era Oncia \ 

Et feconda feguinà lei Letta * 

Camilla terza , &* quarta Hip polita era H, o 

c . T urente a quella (he rtma/è Ttccifa ^ 

Seguiua dopo quelle quinta in fchiera ' ' «• 

La bella , & valorofa in arme < Nifa * , v ' ^ ^ 

Era JMeUita Sejìq,&* la bandiera 
Dopo fegùiua imitile che dìuìfa J J 
fontra la voglia da Cantica Madre '* 
tìauea feguito in Campo quelle Squadre ; 
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Ultima in mmer pofia fu TifpelU • 

*V animo inuìtto , 0 di predante core $ 
fra quella tf //ippolita Sorella 
Et hebber dui Sirocchie quello honore. 

- F ornita quefi a* Schiera illuflre >0 bella 
*Tiena di genti d immortai “Calore 
Il Nero Ejè di Libia fi fé innanti 
Con tutti i Caualieri } 0 « tutti i Fanti, 

pp re fio il Mar Ffinano vna pianura 
Ira fi larga, 0 grande,? haueria 

alloggiato vn gran Campo , da natura 
F atta , f cntjdtra d buomo maefìrta 
Quiui cercato hauendo con gran cura 
Il loco di venir la compagnia ' 

Eletta a la Battaglia, fu trouato 
editto a formar vn largo , 0* gran ficcate. 

D'accordo fu quefia pianura eletta 
*Da Cocco , 0 da Temiti 0 furo poi 
Le conuention con fede certa , 0 Hrctta 
Fermate de l'accordio d'ambi dai. 

Et quinci , 0 quindi fu la legge letta 
Cb efii feguiro, 0 i maggiori (uoi 
Et per feruar giuraro fcpra carte 
TcHimoni chiamando GiotfC, 0 storte . 
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giurò prima Temir ehe segli vinto \ v . \ - kwrÀ'ò' 
Rcflajfe in Camp » , •* dal nemico a motto a ^ ■ 
Condotto y chel fuo Scettro fojfe eflwto \ - 

f gl'indi a Cacca apprijfero le porto V'.'j ‘\i*ì'Uv\ - i 
£’» pena del pergiur pregò ch’accinto. « ' v 

Febo mandajfe a loAfia More corto - w-- V 

£’ i giorni ofcurì tal che [cnza frutto vxCA v\ 

F offro i campi >.& ei perijfe in lutto » tUH') \ - J 


Slmilmente f 'acca prima battendo . .»* 

Fufìrati i lochi , è sii gli altari ,7 •* **' ’•* 

Z 7 ^/ > ^/W confermo cor ch'cfiende: '>■ 

Perdente, & egli> e tutti ifuoi Nepotì , \ , - 

Et (juantt mai del germe fu» tremendo . ■ > 

Fujfer , durian tributo a gli ndi , £*r noti ' 

Haurian di Scitia i Re come maggiori • - 
Lor obbedendo ognbor come a Signori » - -> 


Fermati i patii ;&* fatta tregua ancora 

Corrono a gorra i bianchi infime. è i Neri » 

Nelo Jlcccatoyouc conuien che mora ^ \ 

O'I Rè degl Indi > hi Rè de gli eslfri alteri * 

Et tjuiui al Nume ognuno , che piu forma > 
tsfccende fuochi , iy con pietofi , & 'veri ; 

^Preghi f congiura pe'l fuo R e>chc hiuo 

V ccida ei l’altro , òl faccia a fé cattiuo » 

Efacrar 
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aerar sugli Altari, prima hauendè 
'Vi Gramigna , e 'verbena il capo adonti* 

Il qual di lino sanano cingendo 
Vcl lor defir in fegno intorno, intorno 
Ponean poi l'acqua, e l Foco , ond' ogni borrendo 
Stette da lor lontano, e danno , e [corno 
Tal'vfo alhora quella età ferbaua 
Quando in ‘Battaglia per entrar Ji fatta. : - 


tAmiJa ancor in campo , era tornato '■ ' ; >4 * 

Et molta gente ricondotta banca 
Et eh egli dal certame efclufo fiato 
Fufe de la (ita fòrte Ji dolea . ‘ ‘ JV i 

Che da che fu, ferito, es* mal trattato ^ ì-. s 
I n 'vna fcaramuccià non potea " ’ ’ J - ' 

cAncor regerfi in piedi, era tutto 
Per la ferita, & febre ancor dijlmtto • * - 


Ben vero fi, ebe Caccoa lui, ch'afente " ’ v' U- 

Era, lo quinto loco bauea conceffo, 

Ef pero difi che tra tanta gente 

N'mn fiaterà in quella Sede mejfo 

M di giunger d Oritia con quelTar dento . • : 

Compagno di battaglia, c hebhe apprefjà 
Fu cagione , che 1 2{è mutò * confi gito , r ' 

Et elefe quell’ altro mt periglio, 

[he 

. AT 


* f 


C/ A T" 0v 

(te ( tome già li ; hò detto ) Cau alierò 
cardano, era Jamofo, ardito, & forte ; » 

Però la Jua •venuta in Q ampo alenerò è \\ 

Re , cara finche benché fufie in cotte ' • ' v * 

estrùda giunto pur era in penfiero - K0 <\ 

V eggendolo giacer ferito a morte 
Et non ejfendo ci buon, la cura diede ■ ;\' 

nAd csirdan Àt difender la Jua fede. , , . j. ; ; 

La moglie di Tifone hauea cacciato 
Do fura notte, & piu nel del le Rclle 
Non fi 'vedean , & ella co’l rofato : 

Lume mofiraua co fé illufai belle >■ ; 

Gidl Sol di vaghi raggi hauendo ornato % ò, j 
Il capo con Inaurate fue facelle - r , \ 

Dal Cjange •vfiito rijplendeua intorno hV > 
Ef ritornaua a l'egre genti il giorno , 

Jldi,cbauea Temir i cucco eletto • • \ ' 

Per por con l'arme fin a la contefa 

Ridotto era in campagna il volgo inetto, V.--: *» l 

Che quanto il fatto importi oltre non pefà 

Ttfìaua intorno conculcalo ,’dsr fretto 

*Ter dir poter chi meglio haura difefa , 

La fu a ragion ,o'l Tartaro ol Rè nero / 

Et chi di loro haùrà de gli altri Impero » 

Da *vn 
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7^4 *vn lato tl Padiglion coleo , &* ornato 
H aitea fatto piantar Iterfo Oriente 
Temir, & pojlo hauea da t altro lato 
Il J ito Cocco de gli altri piti eminente 
Cfli Araldi pofcia entrar ne lo fioccato 
Efi,e i (fanali i ornati riccamente t 
cA la ‘Battaglia tutti rifuegli andò 
Et facendo a le genti grane bando . 
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[he non ardijje alcuno in fatto dn détto v ' J ^ 

cAltrui (occorrer con 'veruno ingegno V' c - Vo 
Et fur di nono i patti nel coietto : 

Di tutti publicati , & pofcia il fgntf 0 • 1 ^ 

La fiera Tromba diede , onde nel petto '■ *• 

r Di molti tremò il cor codardo , e'n degne ^ 

e Alhor fubito 'vfiir nel Campo alteri '•-' » 

/ Re, con gl Indi fon } l'altro co’i Meri . ^ 

t Anzi a Temir compAruer paggi cento > 1 > K 

Con Caualli feroci , allegri, & coìti r , - ) 

‘Tartlt nodriti nel famofo armento :W.a \S\VJ 
De la neuofa Scitia , &* parte tolti t • . > 

A/3f la Tracia, •veloci più ché'l •vento •, \ '-l 

£r<i»o ì ^4ggi i» ricchi panni auolti ‘ \ <• - ^ 

£/ erano i Cauaìli con le Selle * 

guarniti doro , & gemme ili nitri, & belle . 

1 , E e QucBi' 
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Quefto d'intorno a lo Steccato mojlra . - ,r’. tv- i.C? 
Fecero , &* poi tornar nel r Padiglion e , ,nYl 

'Dopò moltt^Dc[ìrieri auezzì in gioflra , 

Et tra i migliori eletti al parandone ;*'J ;«\\\ 
Tali , ch’eguai non hebbe l'età naflra . \ 

Con paggi mori ùnti di Corone •’ - . j.'-a' 5 . 

D'Alloro , mandò facco , &* pan quefti ì^> 

1 n ‘Barbarla nati , arditi, (p dejìi. . . ’-i 

V' eran di Spanta ancor molti (pianati ;-r . ( 

cx^/ corfo quei piu deliri, & piu lodata nv '\V j 
Quel' altra Razza al Fatto , c^v/àro eletti 
In Portogai da Cacco , & non Granata . ì(A 
£/■ r venhiuea di quelli che concetti \ •. : -\ 

£#r fènza feme alcuno da l'<v(ata ’ v iClf* 

^Madre 'volt arji al 'vento di FPotòSìUi A*o • 

£r grauida reflarne pienamente . " à 

V 

£rvi quel giorno riccamente ornato . v.u-.T n yf'V-fi 
Cacco con bella , &.Jententiofa tmprefa - «<>_) 
Cbel Dio d'Amor ne. l'elmo hauea sbendato ? 
Che tra due ferri hauea la lingua prefa . \ 

Et Jlaua ad •vnAllor •verde appoggiato . . A . /, 

Et la face Ila hauea tra mani ac$cfa • . \ 

Et penfofo pofaua fopra^n braccio *. - j i V 

Con Adotto che dicea, •veggo ardo , & taccio . 
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S'era in quei giorni fieramente accefo 

*Ve l' amor d z^rfemi fi a il Re de i Neri * . \ 

La gran beltà Hauea nel laccio prefo i , u\ 

Ma timido^ il facean i geSfi. alteri , \ 

‘Ben shebbe poi con la Rema intefò - . : V VM 

Che gli fu moglie, è die gli in ' Dote Imperi 
t Et da la razza, lor difeefer poi \ 

(/li Ottomani inimici a Dio , d noi, ... 

Entrar prima nel Qampo le Donzelle • ». . - .V v 
Da tlrn'c l'altro lato d piedi è armate t ■■ ^ 

Et pofeia d'ambi i lati venner quelle ’ \ 

Rocche sugli Elefanti fabricate >vi 

Et dietro i ffaualieri , gp* le Sorelle t > 

D arme folenni; & di corone ornate v „ 

E n fine gli confili d i Rè congiunti \ ‘ 

Si 'videro in vn tratto in Qampo giunti . . 

Ne d principiar Vaffalto fiero molto . ; 5 :vj\ v -7y£ 

Che cominciò la •vergine Orina ■" s vùO V> 

Ne l'arme fretta gp* col velìir raccolto \ 

V feir e'n contro d lei venne Amalia. . \ 

Haueuan ambe vnlargo Scudo tolto . ^ l 
, Che tuttodì corpo ò poco men, copri* , \ r f\ 

, Lo Scudo hauea la ner asti ella tolfe v < v . /' 

Sitando gt' incanti: di Chiron difciolfe, ■■■ . \ 

E e Segar. 
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Segnar il primo colpo ambe a la tefla 
Qx •vana <vfci ferendo la celata} 

Ma l tf vna C altra ad ogni cafo defira 

Qual può ,far male a la nemica guata ; * 

V fci pur da la bianca la tempejla \ 

‘Primiera , & d’vna punta fulminata 
nAmatia ferì nel deHro fianco j 
Ft perciò tolfe al piede la forzai anco • *0 

Come flimene quefie vide ardita 
Vjcì per dar foccorfo del Drapello 
Incontro, a cui fi mofie alhor ^Medita 
£t commmcio tra quefie afpro Duello * 

Oritia correndo, tjucBa imita * 

£t non filo lei (brezza, ma rubelto ' 
chiamo' l’Arfile, con f onore grida V- ’> 

£ tutte le Guerriere bianche fida* 

5 fon fopporto tylrfil l’ingiuria è irato "V 
Spinfi il Cauallo innanzi, Orina 
Ferì d'~)>n dardo che da lui fioccato 
Fu con grand'arte , à punto oue eAmatia 
Fila ferito hauea ma molefiato 
Pero non gli fu il piede , & poco ria : 

Fu quella piaga, ma d ~>na maggiore 
filimene lei ferì non lunge al core. 
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Che mentre a Vzsfrijil la nera attende 
Qimene a dietro tacita , & ardita , 

Tanto 'vantaggio con grand'arte prende. 

Che nonfi pud guardar d* efier ferita 
Et pero d’ir or, tanto ella $ accende 
Che lafciando Veyirfil quefl 'altra inuita 
Et con efia s’incontra a froda, a froda 
E tra lo Scafa trotta, e l'elmo , firada. 

Non batto» co/t fpeffo di Vulcano v v 
le cauerne Piragmone , & fronte 
1 colpi , come ~yfciuan de la mano i 
T)i quelle, hor a le gambe hor a la fronte 
Àda i colpi de la bianca r vfciro in 'vano 
Et l’altra con vantaggio grande , pronte: 

F orze cojt ferilla che dal fangue 
Di mólte Itene vj cito rejlo ejjangue. 

Clhnene prima fu*, che retto eftinta. 

Et diede buon augurio al Rjè dei neri . 
Quindi Oritia ad ogni proua accinta 
csd / c 4rifil con voce , &*gcfti alteri 
Tornò , ma egli bauendola fojfinta 
CoH buon cauallo indujjei Caualieri 
Di Cacce, a dargli aiuto ,&* pria Segante 
T)i tutti fuor di Schiera fi fe innante , 

^ Figgendo 
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Veggendo egli in pericolo Orina ■ Wì v»V< yj.3 
Entro’ nella ‘Battaglia ardito, & forfè s«"wv.Y^ 
fif Lidia per difcndex cs4matia, outsYt 

Cine già vicina la vedetta k rnortt/ ■' i\«o« 

Si mofie, & contea lei venne Leda fUl'U iH. 

Ef f#/W difegnando a l'atre pohe \ oV.w.n'&l tilO 
fjvna l'altra mandar con fermo cote 7 * " *' ■> < j 
Cercauan dacquiftarfi il grinta Jjonifè^Sl ùi-\\ d 

(ji* fi mifchiaua fangtùmfa ìfuerràVi '\ ita uov*.- :r*A 
£t ancor Bombi nel periglio entraua *■" uso S \.o .. 

Che contjuei che fuaTorre in fe riferra i t V v i \ 

Le Donne , è ifaualier tutti t urbana ’• t «V-*a ’tvX* 

Et r zsJrfilinfedcl gettato a terra - >:\vì : iòift. 

c A l\oltimfor.e. infetta carni natta' j»vì!j:‘ 1 vi 

Che Òritia ferito l banca forte .-v . t 

bora Bombi lo guidati a a morteci • t. Ivi 


•io 


Però feguendo vintane ad Obegnino- 

Lvn ne la Rocca labro Caualicro l fc ili 
c Ambi condotti dai Fatai Dcftino 
Entrar contrai* genti del Rè nero \n/\\ • 

Fu di Segrante-l elmo d'acctal fino t » > i* 
Tocco , da "V» Silfio, df\n colpo fi. fiero tu '.vi VO 
V^fci tolde la lfcoonn eh' egli A terra li » iCl 

CadJ ^ pendui finita era a L ucra** w\*\>Sx 
I Et 




S 0 E T S ,fT O. r;i iiz 

Et Vintane con gran ~\a!nr Mellita • . > ; I ,, 

cAjìalto ,tal che Sorte fi mofìraua. , { 

contraria a c cicco , in dubbio era la 

' De la donzell^ar.cor. ch’ella ifirzaua. 

E animo ^ U V, „jt/ r 

cajmilla, che {Medita molto amaua h \ 

Et t cs4rijil fedcl j & Ardanp.anpa. . y 
Entrato in cg^ca^Jo ilupliianul ^ 

Et Aderbo nel campo arie beffi entravo, 

*Ter dar foccorfo. a. Lidia ardita , 0 bella, m 
Che non pugnm,c. ? ntra i ner di fan 3 

tt era ancqr t jefaf&fcSvt^, à wwO 

c.\UVO 

Grido, sfidaua la Donna de gl'indi 
C orrc $ 0 g>cr tonarla hor quinci , hor quindi * ^ 

• w* 

Facea Guerra ^Jef a<{ vimaffc,^ ^ 
esuberi de con arte, et* con valore ..»_ T \\ 

(bel caldo {angue da le Itene vfeia . • " 
c Ad Oriria [trita appreso il core x 

A è perd perde. flU il veder Jipri\ t: ■ ,5 

C Anzi la caccia più l'ira,, Ài dolore %\u»wV» 
Onde A bende afjalt fa poco teme 

esi bc ì ide , T biella , 0 1 'altre infierne • . ; 

Come 
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D*i cacci ator ferito grauemente. 

Dimenando la tetta del Ladrone 1 
Rompe lo Sir al cól fanguinofo dente ^ 1 

JLon d'altro modo quettaà eafo pone L 

La vita , & corre irata tra la gente ‘ :M V * 

/ nimica , gp cAberide fol cerca , * ° ^ 

CA’à lunghi papi la fua morte mere a', ' tj ' J 

Che egli vien centra , mane tinniti 

El loco cerca v piu nocer gli crede ) T 
Ma troncato le Parche a lei la Itita ' ri f 
E [morir Hhet volto ,le fi diede v '^ 

Cerne quando la terra il vomer trita ^ r f ; ^ 
Giglio rimato cui il ferro adunco fedi' ! ' A '^ ^ 
Perch'Oriti a tra gli occhi pria fenda 
Et dal Mondo ,&• da gli bom'm dipartillal J 

«3 dorieran due guerriere del Rè ! 'Bianco ^ ! v * ^ 

€*» ttrano ttaio ancor era T biella J 

che ferita thauca nel petto, & pance v ^ 

La nobile dL/ippolita fonila; 

Et malamente ancora il corpo pance • \ ■; J 5 ^ 
esimati a reggeua,che la bella 
Figlia d' Alceo fi mal trattato hauea 
c b in pie fermarfi 4 pena ella potea 
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*7W Nìmerte a Glduce Triciaa •'-’T i*. ;■* T « 
Sorella (,diffè-)' io 'veggio il del nemico ■ 

Ma pria •voglio morir con la 7{eina • ) 

Che viltà infame hfcir di qucflo intrico ^ 
*Ben l'animo prcfago m indouin a i 

Che ero è quel , che innanzi al fin predico ^ 

Entriamo \ dunque ardite j & « forfè ancora 
Sarem cagion , cheJLidia qui non mora, 

oAmbe ciò detto , entrar nel duro gioco V < i 
Nìmerte a le man tenne con Lena , vi*V\ \ 

Et glauce k affatto pei Nifa di poco • 

Vfcita in Qampo contra ad c A moti a* 
kMa ‘BeUerbo auampando come foco ■ - ou - i’ 
Efor qua t hor la , correndo intorno già / 1 

Et vide che et osilceo la figliuola era , 
f’bauep turbata tutta la fua Schiera . * - 

Però yolto ad apollo ,d:fic ,V Dio / v.w: : ; I 

Il qual con puro cor io fempre adoro ; •• ’ r ì 

Fa che Cancellila hergogna ch’io ^ 

fottei vccida,che non {foglie, od' oro v. ‘ • ‘j 

Di lei ricerco y ma che'l nome mio - J 

Degno retti per ciò di verde alloro '■ • iv.- . ■. » 

£> che a. la patria mia la fama io porti V 

Di far a quell' ardita i giorni corti . .. ; v 

*? Ff ' Vdl 
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V dì Febo U "Voce , diede effètto \ •/’? 

75/ predi' a parte, & parie girò al 'vento oV, 
CÌo'vccife la Donzella , ma al f ito Tetto ■* \ 
Cb’ei ritornaffe egli non fu contento % :■ j 

Eg// co» lungo giro , co» o/ctfo T i «.'<£ 
Inganno dietro a lei , che l •volto attento r y.\D 
7 c»c4 fempre a la •vinta già cslmatia , v A 
Con lento corfo per feguirla già. r. 

Et apojìando il loto di trauerfo . ■ r.A> oh vV Va 
Feri ! incauta ef •vn tal colpo fiero v .-T/V 

C/?c rcHò il ferro crudelmente imtnerfò ; ) A 

fianco de la donna del Rè Nero . * ‘ T 

HeUerbo aiegro toHo ltolta •verfa vAA 

I fuoi , di ciò* contento , il fuo De firie ro 
E Ua cadendo a terra mu ore , & lafcia -r T 
Le compagne dolenti , e ’n grande ambafìria . 

Ella morendo Hippolita a fe chiama «tV\ 

Che tardi a darle aiuto era •venuta v A 

Va ( dijfe ) (facco, &* dille che sei brama \ 
fon tra Temir •vittoria bauer compiuta \ 

Ch’entri nel campo > ch’io di quefìa fama • A 
Contenta moro-, & fono afiai Infitta • * ■' Ci 
Finito ho il’ corfo, che mhandatto i Fati ' \ 
Hor da tenebre fon gli occhi accecati , 

Tu 
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T u reHa in pace , & ciò dicendo more 
Per tutto il corpo il freddo albora corfe 
Lafciò lo Scudo , che tanto hcbbc a core 
Et a ( cantica «J Madre il capo forfè , 
c Albor arfero d ira t di dolore 
I Ncri y &* poiché Qacco se n accorfc t 
f Et cArtemifta, L alto sdegno (pinti , 

Entrar piu per reftar morti , ch'itimi . 

Cocco l'cArfilfedcl cardano il forte 

* Uniti con Cafmilla , & con Letta *A . 

Dicr a HeUerbo in pochi colpi morte \ iv.\ r>> « Yj 
Et atterrato in tutto anco zAMatìa • v *y\ -, > 
Hipp olita pafio' fico e guai forte 3 

Mentre con fretta Cjlauce ella fguia ' ;'• - 

Che d’vn colpo di Lidia refio Itccifa . V 
Et per la man medefma morì Ni fa* 

Entrata era in battaglia anco Legete 

A cui incontro cAttile 'venutera; Y ‘ -U . I 
Con l'arme t'vna gran romor face a , ^ v . • 

Ch'era potante , er inclita (guerriera ; 

E/ l'altra con grandi arte ft mouea 
Che quando , vfcir t quando ritrarft in Schiera 
Et qual colpo fchiuar y qual accettare 

Et fapea C inimico franagli are 
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JVo» /or 4 mo/?o ancora il fiero Ottino .ut : s «T 
Co» la (ita Rócca * »o ‘Dalindoil forte ' A ru. t - . * 
tiMa mouerfi Reggendo Grifagnino o\ V\ : >. \ 

£> l’Arfil, ad t ^Aitile dar la morte i «W '» A 

L ,f vn a fauallo armato d’acctar fino ':•„*> 

L’altro Jecur ì vfa ben con altra forte _ ,W/i \ 
D'arme in ‘Battaglia entrar , 4 /»£/‘ dotterà Vo *3 

vWefchiata infiéme i %r wa y &* l'altra Scbier yf../nuì 

Spinto hauea ancorati fiér fàual Temire 1 

£/• oo» la lancia cArdan ferito hauea i ucj r.a.Vjf 
e ^/4 riuolto ut lai con molto ardire -l A vAC? 

Co / /£o de gl’indi allegro combattea j u. c’.wr-ìVA vi 
Che pur certo credea farlo morire • ^ \ » 

Benché a lui fufit alhor la Sorte rea 1 - v ' v„ \ 
‘'Perche di nouotplettra in. Campo %f cita ■■ • - A 1; ) 
Ttmir foccorfe lui prato di vita ,*. 1 ih \ :ì 

oArdanofolo al Rè con- gli occhi attènde ' ,T :*v ’l 
E t gli fa Cjuerra periglio fa , c?* fella i » . . v 'v . . „ 

£t efia gran vantaggio 4 dietro prende \ v v 

CO co» ^4/or fui capo gli martella. 1: ) 

'Por 0^/1 »o» teme , nè fi rende : 1 . i 

cAnzi dwccider fiera qttefto , & quella. » 

±Ma t inganna il penfier , che troppo fianco . ; 

E l brando de la Donna, est* dei Rè Bianco.' . A 
i,.i\ i . v * Adenti 
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tshfcntr'eglì ofiefo da la Donila gira > . . • . * f ;0 

Incontro à lei con, gr arrabbia il r Defirieroì 
Temir ch'ai fin a la vittoria afpìra, ' 
zA due man lo, percuote fu/ cimiero, 
lo ferifie alquanto, onde t ani ir a ' 

S accende ne i intrepido Guerriero , /*. 

Vergendo il volio fw pieno di /angue 
Che non *upmp 4 im$H 4* ferie angue é 

Come il Toro SilueHre alhr ch'intorno • . * ■ 

H a iferoce mafii^. e l crudo calano ] ò \ \ , r . 
^Mentre che l vno affolla colfeer corno 
E ferito da quel ftiera lontanò ; 

Coiai a quelli Jn meip era quel giorno 
Et d'ambi combattuto il forte cardano 
Et pur vjncerfterauft, mala Sor te \ ' ; 

C oneraria diedi [ in cambio acceca morte , 

Perch’mcntr' egli alzata per ferire, ' * . > ? 

Il brando; sii la teff a, la g uerriera , 

Ne l'anguinaglid gli cacciò Temire 
V*na punta , con tanto ardir , fi fiera , 

Che gli fece del corpo P esìlma vfeire 
Benctiei morendo la Donzella altera 
Vccife , che partile il capo in mezQ 
Et la mandò babitqr 3 tra /ombre , 4/ rezi. v. 
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Cucco reggendo tanti de f noi morti , ■ 

Et quaft metà ih rotta la fu* gente > * t*uvm\ 
Quei che d intorno bavetta, fece accorti .•* VmoT 
Quanto tardando il mal era prefente ’ 

Et li prego , eh inferni •vniti , forti ‘ ;i - -L 

£ntr afiero nel fatto y &* fol la mente 1 
Hauejfero a dar morte al Rè Temìre \ 

Che gli altri Imrian con lai fatti morirt i ^ 


nArtemifia feroce mbjjè albera , ; i y. v;' j 

Et fono ,& l’altro tifile fèto baite** *»«' A) * i. 
^cc/o che per le mani (Cefi a mora > 

Co» r ew/V la Figliuola cfosimaltea . 

Bombi, & Ottino ne le Rocche ancora J 

Et ne l arme $- raccolta fi mone* '* i- 

Cafmilla , Aitoté à* ^ Milita; \ v - 
£f ThifteU* di fot no» mene ardita- : ' •> ■> 


ft^?o Cacco di dietro acciò' pótefiè V 'A,- nttwtw - 
Soccorrer chi 'vedeva d'altri eprtfio $ 7 ; »W»i \ 

Cafmilla, Lidia per nemica eleffe , I M 

oArtemìfia le Rocche 'Volfi appnfio * ^ ^ 
à Z.tf/4 commìfe, eh attendere n ^ 

/<* guardia di Cacco , & quell' ijlcfie . . . r L 

T/o/^ff che f ìjfe ancor Mellita bella j ; -'V •»" A 

Ef di foccorràt tura hebbe Tbtffed * . 4 ^ 
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Con grand ardir cafmilla Lidia affai fe j 
Et affalir le Rocche anco Temire. 
Poco la Rocca a quello incontro •vatfe 
c*Ad Obegnìn che falli f or z^a gire 




A terra con le genti T& ben li c alfe ' ^ r\ 

Qucfta 'vergogna ch’in campagna , 1> fióre, .0 

'De la Rocca tentò , benché ritrarfe ' 

‘Totcfe, tanto ira , f disdegno farfe , ’ *>. ’ u 

fon la Rocca di *Bombi era Obegnino ' •„ tix ;-j ‘v 
abbordata ,&foceuan mortai Guerra •' tàrì \ 
fouragìunto al fatto il fiero Ottino \ A 

c on'vncini ferrati thofle afferrai 
Et benché lo difenda Grifi agnino 
*Pur tanto fa che al fin Lo mette interra . 
caccò la rocca dfiipata y & rotta • t.Cl 

Lafctando JfauentjUa la vii fiotta. 

Pur Obegnino fatta in Campo irato v -c?;;;. 4 ; ; 

Et benché picchi fiatanti piu Forte ’ À \uvy 

Rfinira , ^ <vedc dentro a lo f leccato S 

Molti de fuoi con doti a dura forte 

Et per fegu’tr il fuo prescritto Fato 

Letia feguendo s'acquifiò la morte 

Clelia il feri d\>n colpo offro e mortale -7. 

Et trofie l dima al corpo dif eguale 
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c afmilla già , con Lidia a le trìan ìfo? J 

Et per <vn cafo inopinaur fóttó yiC, 7 i ^ 

Caduto era il Cavallo a la Carniera 
Et tutto il fornimento s'era rotto , '* hVo 

Di modo che fu forza h Lìdia in Schkrà'* vn “' ^ 
c A piedi % entrar , & era già ridotto", IW’*' 

Jl certame tra quelle due fi fretto ' ! 

4*/ ogni colpo fi ferian nel petto . J * 

però che cotr Vantaggio 'fnoìfó ^ • r.v»5l w ^ 
ZjW/4 comi altra combattere, eraj * Vi 
Ferita gravemente già nel •Volto • t. ; \ 

£t ne la gola la !. Donzella Nera : 

Però Dalindo al fuo fotjcorfo •volto ^ ' r ^ 

9 Ter non. Infoiar morir quella Guerrieri ' * ‘ 

Da la faretra tolfe <vn dardo acuto ^ *•'- 0 i5ft P 
Er toHo il pofe.sù l’arco cornuto • «**^*w^ ^ 

Co» /4 dc/ba /4 cor</t* i/tf tirando" 

X/w comodi capi indi U Hrale> ll V ^ 
‘Pretto f cocco % che con Hridot •volando ' 

\ I 1 I I * # , 1 | •■, f . ! t. • 

Ferì la Donnay del colpo mortale 
Palio' lo ftral crvdel nel cor entrando 
didentro tanto ,dò ella a pena , il •vale : 

Supremo fpsrdir al fuo conforte, & 1 > 

Cta toHo il corpo le occupò la morte » ' 
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D alindo lieto ,poi che Itide eflinta - 

C°lei y che fu Xagion di Lite tanta ; \ va.*,? V^J 

Come shauejfe là giornata ~\>inta 
Sol di 'vittoria fi rallegra, & hantà] 
cade con Lidia la fortuna e [pinta 
FU de i bianchi dal cor la fpeme , è ammanta; 

n freddo horror tutti gli jpirti infermi 
che non fan ritrouar ripari, dfchermi, v. . 


c afmilla non f cordando il patto , ardita ; * < * ) 

Occupa il loto a Lidia, già affegnato 9 - 

£t poich'ella lafciata hauea la vita > 

Grida , che giuflamente ha guadagnato 1 > 

Lo Sccttro\vr [opra vn gran Canai [alita " 
Donde Segrante morto era cafcatot * 

In loco ftì di Lidia [aiutata * 

%eina,&fu la legge anco ojferuata . * - -V 


astlhora Vlmane faùaliero forte . t '* il 

V eggendo ih tal difordin la fua Schiera 
Piu toHo eleffe con honefla Morte vi 

asfrdtto entrar tra quella gente nera \ 

C he fuggir to», voce, & cenni , accorto 

pimene fece , & Glauco che ben gli era 
Vicina , che veder ancor volea 
S'ssirtemìfia di vita trar potea. 
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CANTO 

M» <? f ditegli) gran 'vergog napoi t 
Coeguali fan di numero , c£« 

Far, che Qacco in eterno fi a di noi 
Signore , (y* de i figliuoli co l fuggirei 
Entriamo dentro , che non hanno i fttoi 
Triuilegio dal del di non morire 
St [e morremo , almen la fama *viua 
Fara eh' ognun di nói ragioni ,tST ferina* 

pò detto , il buon Cauallo fpinfe , tir pretto 
cA le man <venne con l'cArfil i Legga 
Che Dalindo miraua al Rè moletto 
Che con Ottino 'vnito la premea 
Jn mezg a ejuelli falta,cr con infetto i . 
Valor a l'eA rifil (guerra ficea 
Egli poco la Donna cura d piede , 

Et filo attende al R<? ch'uccider erede. ■ , 


Et ella ditrauerfi *vn colpo mena 

fhe poco, men guidò Dalindo a morte 
Et lo firìfie in cima de la fchicna 
Et fi ncn era l’armatura forte 
cA r veder lo mandaua quell' Arena 
Che L <±4 Ime guida a le dolenti Torte . 
Tortoti Cauallo , che non era armato 
Si ben del fio Signor tutto il peccato . 
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Che ne la groppa piu d\m patino immerfo 
(falò lo 'Brando >ond 'egli a terra cade 
£t cade [eco il Caualier riuerfo 
Nè di leuar ha pofcia podettade : 

Era Dalindo sbigottito , & ~Verfo 
*Di lui Nhncrtc , & Legca, con le Spade 
Si mafie per ferirlo , ma il jRè Nero 
Per dargli aiuto mafie il fuo ' Defhriero . 

Egli fi mojfe , & afialtò Lege a 
Bn tanto rifila la Reina 
Con lo Hocco ella in mano , •vlman prèmete 
Qon lo Strai ei glifi (fuma •vicina . 

Pur egli con ardir fi difcndeai 
CMa la fua Sorte , che al nemico inchina 
^Mentre a l'csf rfil attende l'altra ardita 
Con "ina punta gli leuó la •vita . 

Cacciogli a punto il Brando ,«t/ la •vi fi èra 
Per dar a gli occhi luce è feffa alquanto 5 
Subito fefii al B altri ano nera: 

La •vijla , èsr pur reflo a Cauallo tanto 
£he non pensò 1 quella Reina altera 
D'hauerlo •vccifo i onde da l'altro canto 
Rimifè il colpo , & lo feri nel petto 
Ondagli toHo yfcì di fella netto » 

Si 2 Retta, 
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_ C ANTO 

Rettati* r<vnó csfrfile , et 2{e Temire 
Et tfraffajrnin , & Glauce, & Le%ea 
Et Nimerte, & T hi ella , che morire 
'Uolean piu toHo ch'auan^ar a rea: 
Infamia t piu degl' altri , con ardire 
Temir già difperato fi mouea '.j 
che fi 'vedea la cara moglie tolta 
Et la fua Schiera morta /n fuga 'volta • 
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'Uoleua 'uniti infteme a la fua morte 
cApparecchiarfi tutti i neri , & efio 
fon intrepido core,&* con man forte v 
A gli nemici piu fi fece appreso , 

Era feco l'cAfil, cljin ogni Sorte 
Di non lafciarlo mai gli hauea promejfo s sa Rj 
*Due Reine a l'incontro fe gli fero / 

Et l' cArifil fedcl mofie il Defiricro * . , t'.fà 

Quefle tre y l'Indo hauean m mezQ tolto v* . ^ 
Et e Bombi ì EcArifil t a bada tenne y si 
Egli ne l'arme con ardir raccolto 
2{cffc la furia ,èi colpi lorfoftenne 
Et gli giouaua il buon cauallo molto 
Ch'egli giraua come hauiffe penne 
Et era tanto 'ubbidiente , &* atto, ». .i 
Che lo ritraua , & . lo ff ingeua a •vn tratto » - 
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il C a p° tttcgro hauea',c*l fianco breue ^ ^ '• 

£ l petto largo , & forte Infuri atta * ^ ^ 

Era di pel caHagho , ticue , l" vW V , ■ * 

Ef fuor del nafo il foco rigcttaua ‘ v v ^ % T < * ‘ v 
Ne 8ar fermo fapcua >& sii la neuf ‘ ; v ' " V V * 
Correa f mqi calcarla , e> tempeHau'a \ ' ^ 

nitrendo , piando ognhor la terra K ' AsW 
Quando la tromba annumiàua (filetta . ^ ** ^ 

A&to m* da la razza delV'efriero ' 

Cillar o , che r Po!luce,pregiò tanto 
Tal forfè era il Cauallo ardito , & fiero 
DoncCbebbe il Cjreco osichil fi dégno vanto 
Non fu zdrìón fi bello >0 fi leggiero 
Ne forfè quel, eh in cima al colle Santo 
foi piedi il Fonte fece oue coloro 
ji ber fen van, che fon degni d’alloro. 
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S opr a queflo Deflrier ( che grand ardire 

Aggiunge a buon (juerricr Cauallo buono ) 

Si difendea trp quelli il 2{è Temire v 

*Ben ch’egli è foh, & esft pur tre fono 
£t perch’ha gran vantaggio che ferire 
Qomincia prima, lafcia in abbandono 
osil Cauallo la briglia, è a due man fere 
La piu fumo fa de le' due Guerriere • • 
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Tornata era in se He fa cArtemifia anco .. 

£f di sdegno , tutta, areica 
Et defio fa di •vendetta, il ‘Bianco V I 

Con iterati colpi per cotea : \ 

Et mirandofi l'altra ro(fo il fianco ->> .‘4 

E'I petto molle del fino /'angue hauea •? 

duro -vendetta far, &r offerire , 

Per -vitima a fiuoi morti il Rè Temtre • - 5 v 

itimene in tanto t con Legea • vnita , *A\ *. 

'Ter dar foccorfo al Rè , s erano moffe .A 

! Benché fu tarda queHa loro aita 
Che morì prima che fioccorfio fofic . . ; 

Da f altro canto ancor s'era partita 
Con (flauce, T biella per far rojfie, 

Carme di cacco,& quejìo non hols'ancoi 
£hc troppo tofio cadde morto il bianco # 

*Un cafio,al Rè de gf Indi auucrfo ,& • fifoni 
( Et cofi -volle il fiuo preficritto fato) . .. . 

Diede 1/it torio preHa al 2{è ^Africano ; 

Contrai bianco Indian ne lo Steccato 
che'l cauallo del qual caduto cArdani 
Era, correa pe’l Campo Jpauentato 
Et •volgendo le groppe feria fpefo 
Coi calti quei } che fi trouaua appreffo • 
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ji cafo il faual corfc la dotfera ’ 

Co'i tre l'vno a battaglia , & nel voltare ' 

Temir la briglia contrala Gùerrierd T ’• ^ 

(fbe fu ^Pedona , & lor Reina appare , J '• Y 

Condujfe quel comf1 (a Sorttffofa * 4 ^*** vrt ' 
cinzia Temir , & /o conuenne urtare rt v \ - 
Egli fubito volta i calzi, cr fere , -* 

Co» gran percojfa il bianco caualiere . • ^ 

-Ef tanto lo difordina ,&* fcòtriplglìa -V- 

Cta mentre certa , ralfettarfi , adofio +*§ r *V» ^ 

Gli giunge ctcsimalteal ardita figlia ‘ : '^ y \* 

£ cól ferro gli paffa acciai ,& ofio ' VH w h " ± 

Ei perde quafi a quel colpo t la briglia , ; 1 1 

Ch’entro' nel petto fece larcion rofio\ * ) • J ’ * 
2S7e /o trofie perì ) 1 tal colpo a morte 
iftda poco prolungo lauuerf a forte é ■ - . • . ;- i; ; -*J 

Che T altra lo feri nel manco htto 
Et csirtemifia il éofpo anco rimìfc 
Et taglio l elmo ,'<he badca fabricato 
Quel che fe Carme del figliuol d'<is4nchifc 
Aia mal fu ti Re da quel colpo guardato 
Che fin agli occhi il capo gli diuife 
Et sdegnofa tra t Ombre l'alma vfeio 
Con fingu/ti fuggendo al cieco rio 
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1 140 MI DI SV'ELLl-, l QV ALI -■ 
■ cofi col Rè Nero , come col Bianco combatter » 
no ne l<vltima giornata* .. 
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^ Cr ?L.‘iaC|0 . hoTlS 

Cacco Rè TemirRc 

Artemifia Regina ^ Lidia Regina 
Arfile fedele Arfile Infedele * J 

Dalindo Arfile ^ 1 r » 1 Direirello Arfilci 
Ardano Caualieroo ylmaneCanaliero 
Serrante Oaualiero Belcrbo -Caualiero 
Bombi Rocco GnragfiinOiRocco 

jjj Obégnino Rocco * 
Alberide Pedona . 


Otrino Ròcco 

Oretia- Pedona 

Lctia 

Cafmilla 

Hippolita 

Nifa 

Mellita 

Aitile 

Tifpella 


Thiella 

Climenc 

Glaucc 

Nimertc 

Legea 

Elettra 

Amathia. 
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Errori occorfi rièlfa^rcfèntc Opera, 

Doue ft legge fi Ute leggerti 

A' Car. t. fac. 1. ft. il verfi 3, Deftricr torti; 

6 . 1. ft, 1. verfi 6 • prenda! prendi : 

le. , ' 1. ft. t. verfi 7. c’ha ara c’hauera * 

li. ' 1. ft. 3. verfi 3. famaricanda famarcartda 1 *• 

IX. 1. ft. 1. verfi 6. aguatco aguato £ 

18. I. ft. 3. verfi 7. rotta rota 

*8. 1. ft. -r, verfi. 5. caulàee caucafee r **■ 

ij. i. ft. r. verfi 8. paefi paffi 

30 1. ft. 2. veifi. I. noma nona 

1. ft. 3. Veti» 7« appreflò ‘T. .opprellk r/i<. u! 
3 V a. ft. j. verfi 6 . vccideranna yccideranla v 
SS. ' 1, ft. j. verfi 6 . fere sfere 

72* li ft. 1, verfi fi aatura ftàcur* ^ 
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